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LA PACE IN PRIGIONE 
• N 

DICHIARI'.ii>A 

Nulla, ed irragionevole i11 Iiberd, 

DIFESA 

Del Co: Nìccolìn M,ucinoni, 
diGiovann:,ed i\ldfandro 

fra[ei!J Zoppi, 

Per rifpopa delle carte pu/;b!ic4t~ 
dal Cavaliere A monio 

Morandi, 

In data dei I9. Giugno, e '-4· Ago !lo I 700. 

N TRENTO 

li :z.6. Nouembre I 700. 





( 3 ) . 

Hà da etfere ogni vomo ne cofiumi IIL­

nocente, fe v voi a vere la bontà mo­
rale; ma deve companre mgocen­

te nelle opere, fe pretende acquifiadi IL 
bontà civile. La virtù interna tà l'vomo da 
bene; ma la virtù conofciuta fa l•vomo d'q. 
nore . La prima rende il Nobile in potcnz~ 
onorato, perchè lo rende meritevole dell' 
onore. La feconda Io mollra onorato at­
tualmente , perchè lo me ne in poffetfo dell' 
onore in effetto. G.!!_ ella contenta la noflra 
confcienza: quefla appaga la fcienza degli 
altri. L'una è necdraria ad ogni ragione­
vole per veflirlì gli abiti v mani: L'altra ad 
ogni Cittadino, per ordinarfì alla Civil 
Compagnia: Ambedue al Ca valiero, per fol­
levarii nel grado più eccellente trà ragione­
voli, nel!• ordine più Nobile tra Cittadini. 
Ma che? La noflra virtù llà in noi, e fì ma­
nifefla con l'opere, che ci la v ora no il meri­
to. L'onor benche nollro, è in mano altrui, 
e lì dà a vedere nel premio contribuito al 
merito , fecondo il giudicio preceduto sù 
l'opere. Qyindi ne viene per l'umanità una 
grande confolatione , per la Cavalleria un 

A :1. - gran-



( 4 ) ' . . fii 
grande fplvcnto. La virtu non c1 puo c ere 
da alcuno levata fe non dalla noftra mede· 
fima colpa. Al contrario l'onore ci può 
elfere da altri rubato anche (enza noftro 
difetta. S: l'abbia 111 pace il Cavallerefco 
Univerfo, qucft• è verità incontraftabile...>. 
L'onor loro lì è un bene il piÙ pregiato quì 
in Terra, netfun lo neg~, ma non lì può al­
tresì negare, che non fìa un b:ne t amo fra. 
gile, e tanto efpofto ai pericoli , quant'è 
foggetta alle alterazioni l• opinione degli 
VOlllini. Però come è obbligato ogni (uli. 
tario alla rettitudine delle azioni, fecondo 
l'infallibile ccnlura del fu o rimorfo; cos1 .: 
tenuto ogni Cittadino a f.u conflare l'onefla 
delle fu e operazioni , col douuto riguardo 
~Ila critica, rare voltcdifcreta, de (uoi Con­
cittadini . In una parola , Cavaliere che 
viva nel Mondo hà da operare in maniera, 
che dentro di (e la fìnderefì non lo morda , 
cd infieme hà da por mente che l'opere fue, 
[e ben rette, non abbiano al di fuore torte...> 
apparenze perda re al Mondo giufla cagione 
di morder! o. Chitrafcura quefla diligenza, 
dividecongli accufatori la colpa delle ca-

lun-

... 
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( 5 ) Il d l . . lunnie, che gli vengono appo e al a m vi. 
dia, ò dalla malizia. Ch1 dal fu o canto f:~ 
il fuo dovere, con mettere le proprie opera. 
zioni nel vero lor lume, lafcia rutto il de. 
litta della maldicenza alla malignità, all' 
impoflura. 

Serbi pure per si: il Cavaliere .Antonio 
Morandi, ed infcgni à chi Je pu•) credere le 
belle matfune della nuova morale, egual. 
mente efpretfa nelle fue vendette , e Aelle..> 
fu e carte. lo 'Njccolin Martinoni, e Noi Fra. 
telli Zoppi, attenendoti all'ufo antico de..> 
Cavalieri, crediamo, che J•etfer tenero del 
proprio onore, non !ìgnifichi mai altro, che 
)'ellè::· fa viamente gelo lo delle fembianze...o, 
che patrono etfer date alle buone nollre azio­
ni fotto gli occhi de Giudici competenti • 
Q!eflo è il gran fonte delle Querele tra gli 
vomini, che vivon fui punto d'onore p1Ù 
delicato; mantenere i fatti, e i detti loro 
nella ripurazione de Giufli, e de1 Valoro!ì. 
La noflra morale ci fa vedere ]'Jzione one. 
ila limata femprc frà due confini fofperti; 
ogni poco, che ti faccia trafcorrere da J·un 
de lati, quella, ch'era perfezioue nel mezzo, 

A 3 d1. 



• ( 6 ) ., ò 
d1venta difetto nel camo del pm, del me-
no. Permettiamo alla calunnia di riporre 
un• azione anche eroica nell' uno de fuoi 
dlremi, e fu biro li trasforma la migliore... 
delle virtù nel peggiore de vizi. E· dunque 
pregio dell'opera mantenere nel naturale 
fuo lito l'atto della Pace fimulara in Prigio. 
ne, e poi difciolta in i flato di liberta frl noi, 
ed il Cavaliere Antonio Morandi, non... 
permeneudo, che fìa tirata in parte da fa c 
ombra al noflro buon nome. Ecco il degno 
morivo, che ci ha poflo ogni volta in pugno 
la Penna . Da prima con brevi fcritture; 
al prefente con quella . Tutto fecondo il 
bi fogno, ed il tempo. In prima per dare a 
chi lì conveniva le douute notizie , Ora.... 
per trattare la noflra Caufa in quel Foro ·, 
dove ne chiama il Cavalier Morandi con 
l'ultima Ca;ra . A noi parve baflamc il far 
conflare la realta del noflro procedere... 
avanti, e dopo la Pace fudctta à chi vive 
con noi dentro le noflre mura, ò poco più 
)ungi. La conveniente modeflia ci da va.... 
a credere, che i noflri nomi, e le azioni no· 
fire non fotfero narrare da alcuna Fama a 

noi 

· ~ 



)ÌÙ' Ò del rne. 
1a di ripom 
uno de fu~ 
a migliore; 
· E· dunque 
~el naturale 
ta in Frigio. 
erta fra noi, 
Indi, no!L 
parte da fJr 
ico il degno 
ram pugno 
i fcrittu re; 
fecondo il 
per dare a 

zie. Ora... 
guel Foro~ 

~
randi con 

llanre il far 
rocederu 
là chi viv,e 
o poco p1u 
. ci dava... 

lazioni no­
a Fama a 

noi 

( 7) r. fc • ' 
noi forafiiera: Ma da che nella ,ua cnttu: 
ra il Cavalier Morandi par, che s' appe!ll 
da quel de• nofiri al Tribunale de Cavalie­
ri d'altre Città , da noi s'accettano ben vo­
lentieri per fecondi inappellabili Giudici • 
tutti i Cavalieri , poiche ci è permdfo d'a­
vedi (enza nota di vanità prduntuofa.... • 
Prenderà per tanto la verità ad agitare fu 
i nofìri fogli, innanzi a loro da capo tu n~ 
la Caufa del nollro onore . L'mtera cogm­
zione hà da precedere l' intero giudicio. 
Narrerà prima, per la necelfaria intelligen­
za delle ragioni, tutti i fucceifi . Ne pro­
durrà, per le confue te prove, gli argomen­
ti. Ne difgombrerà, p~r maggiore eviden­
za, le Dottrine fparfe dall'ignoranza per 
offufcarli . L'impegno dell' alfunto farà il 
dimofìrare, che la Pace feguita tra noi Pri. 
gioni, ed il Cavalier Morandi, non fì1 pa. 
ce, ne legittima, ne ragionevole ; onde fù 
onorevole, e giufìo il dichiararla invalida • 
ufciti che fummo alla Libertà; dfendofi in 
ogni atto tenuto quel tenore, che ricercano 
!e leggi Civili, e Cavallerefche. La difputa 
1rnpona mente mcno, che la difefa dell' 

A i- aJf(). 



( 8 ) 
aiToluta, e total libertà nelle Paci. Quefia toll 
è quella giuri(dizione di libero arbitrio, auto 
che ne' (uddi ti non è ancora (aggetta..... dro 
Tocca all'intere(]~ de Cavalieri il mance. to fo 
nerfene la pofkffione con la loro fcncenza . J•efico 
Il nollro ca(o, fecondo J• evvento, (ervira c;po 
loro in avveuir~ , ò di pregiudicio, ò d•efem- d1l C 
pio. Guai ali onore dc' foggettc, fe com. p cola 
mincia a pre nder piede l' ufanza di paci e con 
valide tr:ì privati, effendone alcuno, e maffi- è iaci. 
;n a mente l'effe( o privo di lcberta • C h c ha to c; ' 
-buon orrecchco Cavallere(co , m'intende. fJ. 
Chi non l'hJ, tal fia di lui. Si daranno con 
tutto ciò per convinci gli emoli, gl' inimici, 
gl'ignoranti, gl' ind1ferenti' on c dc for­
za, non è dc (apc~nz.l umana l'indovina rio, 
ne J•ottencrlo. BJfla adempire all'obbligo C0nlrJ 
poffibilc dd!' V urna d· onore • Qlcfl• i;. com?al 
Con(erva rc in tal luce di vcritl le propri~ dimtnl 
azioni onorate, che, chiunque ne giud1ca r~m c 
condannandole , ne fia da (avJ condJnnato za, ne 
di temerario il giud1cio. fiod~rfi 

L'infauflanomdelgio rnovigefimod·Ot. bee, c 
robre 1698 . fu colta la vcta al Sig. Gio: Maria doveva 
.Morandi. Il iof petto entrò col dolore , ~ eh t vuc 

col 
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l l . C r ( 9 ) d' • d' • r co utto In a1a Mora n 1, e VI 1pm•e per 
autori del misfatto Giovanni, ed Aleflan. 
dro Zoppi, e Niccolin Martinoni. Q!!an­
to fotTe credibile quella reita , lo moflr~ 
l'elìto della incomraflabile afloluzione per 
capo d'innocenza. ~anto foffe credut~ 
da l Cavaliere Morandi , lo dice la preci­
pico( a vendma intraprefa, e con le accufe, 
e con l'armi, Ma, che flupirne? L' Vomo 
è facile a credere pc( operato da ogni al­
tro ciò, ch' egli è facile ad operare. Cosi 
fu. Nello flelfo tempo fcriveva i11 Palaz­
zo contro d1 noi l'autorità , ed il fegreto 
formidabile del più tremendo Tribunale... 
della Terr:1, non che di V cnezia. L'ira, 
c l'alluzia ci tendevano gli aguati per le 
contrade, con le inlìdie mortali appena... 
compatite per ricompenfa de• palpabtli tra • 
dimenti, Noi vivevimo nell'incauta ficu. 
rezza di chi non intefe ne dalla confcien­
za, ne dalla fama d·a ver cagione di cu­
fiodirlì. Frattanto la notte 2.9. Novem­
bre , confeffa il Cavalier Morandi, che... 
doveva effer l'ultima per alcuno di noi. E 
chi vuoi perfuadc:rfi , che quella foffe la... 

fola 



( IO ) 
fola notte inlidiofa pec tutti? Certo c, che 
quaranta giorni dopo la morte del fuo Fra. 
tello non mancò dal Cavalier Morandi, 
che egli di fua mano non efeguifse la no. 
fira. Per buona force gli Archibuggi di. 
rizzati contro la noflra vi ca fcoppiarono a 
traffìggere il Cameriere di Noi Zoppi ]•in. 
felice Francefco Martenga, mentre feguiva 
il lume portatogli a vane i da un noto fervo 
della lle!fa Famiglia. Prefervati dalle Ar. 
chibuggiate, chi l'averebbe creduto ? FoC· 
fimo colei nel!• imbofcaca pollaci trà le..> 
Carte. Conofciamo anche nella paffìone..> 
del tono, e del danno (offerto , che non... 
ebbe colpa la G1ullizia nel riufcire più fa. 
vorevole al furor del Morandi, che le ve n· 
dicatrici fue notti o Anche la Giuflizia.... 
Criminale è bendata negli occhi, chi non 
lo sa? Ella fcgue i rei per quella traccia , 
'ù cui la guidano gli accula cori o s· ella... mante 
navia nel fallo in pregiudicio dell' innoceno co o . 
te, il fallo i: di chi la condQce con artifi. Procl· 
cio, non di lei , che va dietro alle appa· p:ndic 
rcnze del vero per ritrovare il colpevole. 1: fue 
Gran forza d'un• accula ben condona dalla <d'iua 

~n ali-
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( Il ) 
malizia, ò dall'odio nell'opportunità del 
legreto ! Nulla giovò , che dbpo trè mdi 
in circa lì fotfe J•U ccifore medelimo pale­
fato a i Morandi con gli Uffìci, per Otten. 
nerne il perdono , ed ai Giudici con 1<~-. 
fugga , per lomarli al fupplicio • Non_. 
ballò, che la noflra innocenza finalmente 
avilata de' concepiti folpetti, ma non an. 
cora delle macchmate vendette , mandatfe 
il proprio onore a giurare (olenni giufii. 
fìcazioni a i Morandi. Tutto fù in vano • 
Chi ci voleva in ogni modo Omicidi, non 
potendo più chiamarci per autori di quel 
mezzo atfaflinio , ci tenne per complici. 
Tornò a comodo de Fratelli Morandi la 
divifion dell' impegno. Li Signori Pietro 
Canonico , e Paolo preflarono fede al!e.J 
protefle , e lì lottratfero dalla Briga • Il 
Cavalier Antonio reflò (olo nel Campo il 
mantenitor della Cau(a , e il gran nimi. 
co . Non tardò molto ad ufcire il publico 
Proclama. Meglio s•aurcbbe detto, il com. 
pendio delle priva te i mpofiure. Suonò con 
le lue Trombe la pretela complicità , e ne 
addulfe cagioni ag~ravami per noi . Ne 

per 



( Il. ) 
per quello pure la noflra riputazione of. naro 
fcfa fi <:JUerela della Giuflizia . Ogni uno pngi 
sà, che i Proclami parlano con la voce di ouen 
quelle lingue , che prima nel Procelfo fer· colpe 
v iron di penne. In tal maniera noi tri:, be il 
in darne innocenti ' fummo da doppia... concn 
necetlìtà di giullificarfi condotti nelle Pri- oppor 
gioni di Bergamo il Maggio dell' anno rt al 
1699. Rinaldo terzo Fratello Zoppi andò che fi 
c:feme dalla colpa , non dalla inimicizia , nollro 
Però dovendo {afferire in Ca fa difgiumo da namcn 
Noi la prigioo d'un fequeflro, la fraterna Tutto 
pietà, e la propria ficurezza gli fecero an- cedeva 
teporre alla fua Cafa la noflra Carcere . fatto 

Chi non è teo veramente, non hà bifo- mpeu 
gno di molto tempo per di(co!parfi. In... fona d 
poco più di trè me lì fu dato l'tntiero com- no li 
pimento alle difefe, e per confeguente li dii: fciar { 
principio alle fuppliche per udirne il Giu. 
dicio. Qgì dove pareva, che doveifero con 
l'alfoluzione finire i rifchi , le moleflie , la 
prigionia , l'oflilità , ò mifera innocenza ! 
Comminciarono le cagioni di nuovi peri. 
coli, d'altri diflurbi , e delle prefenti con­
tcfc. Dal Settembre a gli ultimi del Gen-

naro 
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( IJ ) 
naro fu prolungata la fpedizione , e IL 
prigionia. E perche? Più tempo lì fpefe ad 
ottenner la fentenza , che a dileguare le... 
colpe. E perche? In una parola, mai s'cb. 
be il diffinitivo giudicio, fe non quando fu 
conchiufo il contratto di Pace . Venne... 
opportunamente un ordine fupremo d'uni. 
re al noflro Procelfo già inflrutto quello , 
che lì andava fcrivendo per la morte del 
nollro Cameriere Martenga ; Ed opportu­
namente poi l'ordine flelfo fù rivocato • 
Tutto fecondo , che lì nega va , ò lì con­
cedeva l'orecchio a i maneggi di Pace, Il 
fatto parla alfai chiaro , memre lì tiene il 
rirpetto nel dovuto lilenzio . Ad ogni per· 
fon a difcreta gia rdìa provato, quanto me­
no fi prova , che fi convenne alla fine la­
fciar feguire un contratto di Pace nella... 
maniera, che feguono i contratti in Prigio­
ne , che vuoi dire non libero , non Jegrni­
mo, invalido • Verità egualmente melfa... 
in chiaro da quel che lì dice , e da quel, 
che li tace. Pace ragionevole come poteva 
ben pratica dì con Offenfori liberi, mentre 
gli Offefi fofpiravano nelle carceri da più 

mefi 



lì "' . ( '4 ) . 
mc 1 l'auoluzJOne d·una capitale calunma? 
l'ace legittima come poteva conchiuderfi 
con Offefi privi di libena ? Pur fi conchiu. 
[e; ma quella forte di Pace, che conchiu. 
dere fi poteva , con tanto fuamaggio di 
luogo, e di tempo; m.l con quelle cauzio. 
ni tutte, che fi ufano da chi hà da difcio­
g licre con onore una Pace, che fimulò per 
l'onore. Non rella fcrupolo alla cofçicnza 
della nollra onellà, ne di colpa commelfa, 
ne di omeffa foUecitudine. Non fi perdo· 
nò ne a tolleranza , ne a diligenza , per 
a vere una Pace ragionevole , affine di non 
aver pofcia ad uf~re la ragion de' Prigioni 
nel dichiararla non valida ; E quando li 
previde il cafo d'averla a dichiarare in va· 
lida per ottennerla poi ragionevole a fuo 
tempo, qual cautela non fu ufata per fer . 
bare intatto nella opinione del Mondo fa· 
via il candore più tenero d'un' inviolat:u 
Fede? Ballava , è cofa volgatiffima, ba· 
flava effer prigione con la perfona , perche 
foffe provato nùn eJfer libero ]·arbitrio per 
illipularewmratti. Nulladin1eno i Rogiti 
del Sig. Silvano Nicolò Avogadro Notajo 

di 

diBerg 
ra il c 
volont 
renza 
le; d• 
mante 
po del 
delle n 
p a cela 
mifura 
regola 
le, e C 

Ufci 
biro in 
2bbia 
giudici 
Cavali 
fiCIIJ'e 
fufi va 
protefi 
negli 
Nocaj 
per re 
dell'a 
quelle 



t le calunnia 
conchiudcrt 
1r li conchtu 
che conchiL 
Jantaggio è 
uel le cauzic 
ha da di lci~ 

1e fimulò pc· 
~ la cofcienza 
~ commeffa, 

[

n li perdo 
genza , pc· 
flì ne d1 no: 
de' Prigion 

.E quando 1 
arare inva· 

rcvolc a lui 
t fa ca per Ice 
•l Mondola 
?· in violata.. 
tJffima, b< 
cna , perch: 
l ·arbitrio pc! 
eno i Rogi; 

adro Notaf 
di 

( i> ) 
di Bergamo manifcfiano, qual fotre ali• hO.: 
ra il comune affanno nel far confiare l~ 
volontà comune di dar mano fole in appa­
renza all' aggiufiamento poco ragionevo. 
le ; d•accettarlo fola in apparenza ; e di 
mantenere con quefi• apparenza per il te m. 
po della liberta fempre libero l'cfcrcizio 
delle nofire ragioni • Ne per tanto li diè 
pace la delicatezza di tutti noi. Si prele a 
mifurare le deliberationi , ed i fatti ali~ 
regola della più efatta rettitudine, e Ci vi. 
le, e Ca va llerefca . 

Ufciti dalla Prigione non lafciaffimo Cu­
bito in total liberta le nofire ragioni . Le... 
:abbiamo volute qualche giorno foggette al 
giudicio de• Sa vi d'onore, e de' Maefiri in 
Cavalleria . Sotto la {corta folameme di 
1icurc approvazioni li è permetTo loro di 
farli valere. Precedè la confirmazione della 
pratella fatta nella Carcere, e fu rogat~ 
negli Atti del Sig. Giufeppe Mandricardi 
Norajo di Crema. Ufate le cure dovute... 
per rendere fempre più chiara la giufiizia 
dell' azione nofira in se fietra , fi v enne a 
quelle efecuzioni 1 che dovevano renderla 

- - nota 



( 16 ) 
nota a Mediatori , ed alla Parte, per non 
trafcurarc in nc!lùna lua circofianza nef. 
fu n dovere. Il Sig. Co: Camillo Agliardi 
portò al Cavalier Morandi un nofiro Vi- l 
glietto unito alla nullita della Pace prova. \ 
ta con le autentiche protefie fatte m pn. l 
gione , ed in liberta. La fictfa notizia fù 
data alli Signori Deputati alle Paci ; pri. 
ma in compendio , pofcia dal Sig. Ferdi. 
nando Pezzolo con dichiarazione alquanto 
più dlefa. La prima porta in fronte il gior. 
no dei trè di Marzo . La feconda il dt tre. 
dcci Giugno. Tempi, che nel decorfo di. 
veranno notabili , perche ne pur qut ter. 
mina la comefa; anzi quindi fi vedrà pren. 
dere un nuovo augumento la Briga . Il Ca­
valier Morandi accettò la null1ta della... 
Pace , rifpondendo col fa fio . di chi M. bi­
fogno di parer non curante. Per darfi an­
che maggior aria di generalo volle efien­
dere l•immicizia contro di Rinaldo, che.. 
già fi d1tfe non fatto Reo , e che diede il 
confenfo alla Pace non fol volontario; ma 
ancora libero : Giufio motivo anche a lui 
di far ufcire le fue dichiarazioni con ie.J 
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( 17 ) 
nofire :1 luo tempo. Ne pago per tanto ~l 
Morandi d'aver molti nimici dove elem. 
tar con più comodo , e p1ù fortuna le ven­
dette dell•::rmi, s'appigliò ali• impre[a per 
lui più felice di tomarlì a vendicar con la 
penna. Tratfe non s•'> da qual fonte certe 
(ue dottrine , Morali , e Cavalkrefche • 
Mife allo fquittinio del fuo ingegno le no· 
fire dichiarazioni efprelfe in ilcrittura a Si. 
gnori Deputaci :1lle Paci • Pensò di farci 
arroaìr per vergogna dinanzi al Mondo 
nobile, gia che non gli era riulcito di farti 
arroaire col nofiro [angue , ò lopra d•una 
firada , ò lopra d'un Palco. Mandò per 
foriero del Fulmine il lampo d'una lette. 
ra, ed il tuono di varie minac~e, in data 
dei 19. di Giugno. Ri~:erca in quella al 
Sig. Abbate Lucio Palìnelli le no!lre fcrit­
ture con animo d'eccettuare , d'opporre , 
di mentire • Si lamenta , che gli lìino ne­
gate, ti ride, che lì tengano occulte, vuoi, 
che lìa pubblica la lua impaziellza di ri­
trovarle. Finalmente dopo d'aver prepa. 
rara l'dpmazione con le promelfe d'UIL 
vanto sì rifoluto , ecco ufcita alla luce la 

B gran 
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gran Rifpofla . Rifpofh , che hi da fo~r d 
penrire la noftra inconfiderata franchezzt p1 
nel proteftare l'invalidità della Pace; e che e1 
hà da infegn;;rci il ·vero metodo del pro- 1 • d 
cedere onor Jto , e Ca vallerefco . Ditfegno P< 
che muove a pietà gli fu o i flefli N ima ci . 1 do 
Q!efta è la Carta che porta in Capo per pu 
Tatolo : Rifpo{la alla circo/art dd Co; 'NJc· rur 
colin Marti~oni G10: , & .A./effandro Zoppi • fo 
Q!efta è quella , che farà nò il foggetto; 
ma l•occafione della prefente Difcfa . La an 
circolare così da lui chiamata nel Battefi. la 
mo del fuo capriccio , è la dichiarazione ni 
dci 13. Giugno da noi fatta confignare..J ign 
ai Cavalieri Mediatori. La fua rifpofta... con 
è in follanza il noftro ·Pia cito. L'udiremo do 
a fu o luogo , lo fa remò tacere a fu o te m· far 
po . Adelfo dimandiamo alla più libera... 
maligniti , fe quefto veramente fia l'ordì. 
ne de' fucceffi dal giorno, che nacque con 
la morte del Fratello in tella al Cavalier 
Morandi il fofpetto della noftra complicità, 
fino all'ultima fua vendetta di carta fcop· 
pia taci contro il giorno z.4. d• Agofto . I zia 
fani fon tutti noti, tutti provati; chi ave. la 

r~ 
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che hi da l~ r:i fronte d'alzarli a negarli ? Re/la d;w 
tta franchcz~ provare egualmente a gli o/linati, poiche 
Ila Pace; e cl egualmente è gii nota a i di fcreti la venrà 
etodo del pro ddla Pace, non legittima, la verità della 
efco. DiiTeg~ Pace non ragionevole. ~ello è il varco, 
l flellì N1m1t1, dove l'inimico ci attende . Ed eccoci al 
a in Capo pii punto di venire alle mani con le penRe..>, 
rt drl Co; 'N_!,. mtto che fin• ad ora paja , che le penne 
lrOa ndro Zopp1, foifero ]•armi più fortunate per il Morandi. 
nù il (oggetto Sia pubblica , fia privata, ogni Pace è 

re D ifeta . Li nn COntratto; fi accord~ con patti ' lì no. 
fta nel Bami t~ con fcritture, G autentica ~on Teflimo. 

~ 
dichiaraz1om 111 , lì ll1pula con In/lromentl. Non v· ha 

a conlignartJ ignoranza, ne temerità, ch' abbia cuor di 
fua ri fpofia, contenderlo. ~ra come_ lì danno al. Mo!'­

to . L'udirem: do de conttam leg1tt1m1, e non legittimi, 
cere a (uo cem farà forza, che lì dieno delle Pa~i v aie~o-

llla più libera. li, e non valevol! • . E conae il mancare a 
nentc fia l'orili contratto ~~n leg1tt1010 ' · non è mancare... 
he nacque cl» alla fede CIVIle; _ma prat1ca~e. una rag1one 

t 
a al Cavalk conccffa dalla giU/lJzJa; c?s1 11 d1fcwgltm: 
a complic lll Pace non valevole , non e peccare contro 

dr . ·ca 'cor la Fede Ca vallercfca; ma ufare una giufli. 
l Cl l '' . l d l . d d'A o/lo . 1 z1a vo uta a! ~ ragwne . Tutta a unglle 

· g h i 31e la comefa far• m vedere, qual fta la Pace 
vau; c , B 7. v-a-ra 



( 2.0 ) 
valida , e q'uale nò, per fubito (!()rnpren· 
dere in quale fchicra fi de• riporre la 110. 

Hra. La Pace già s'è detto, è un contra t· 
to : Ella è compofla di due parti princi­
plli, Di Confenfo, c di }>atti . Q!! ello ef. 
prime la volontà dell' Offenfore , e dell' 
Offefo, che fono i contraenti : Q!!efli con. pe 
tengono le foddisfazioni, che fono le con. co 
dizioni del loro accordo. Il Confenfo ha to 
il luogo della Forma, ò vqgliam dire dell' Da 
anima : Le foddisfazioni ne compongono ma 
la materia , ò tìane il Corpo. Il primo dd 
mette quello compoflo in cifcr vero di Pa· offe 
ce, e lì chiama con voce fcientifica, la... l'm 
Pace formale , Le feconde rendono quello fw 
com pollo materiale , e fenlibile; e ii diceJ per 
con nome notabile à chi ben l'intende , la da(: 
Pace materiale. Alla maniera di tutti gli fior 
altri compofli , e di tutti gli altri con· che 
tratti, vi puù eifere difetto nella Forma, vi il c 
può cifere mancamento nella materia per do I 
levare alla Pace la vita dell' eifere. Qgali vien 
fieno i difetti nella parte del confenfo, guaii l'Vg 
i mancamemi dal camo delle foddisfazio· perfì 
n i, balla aver luce morale in Capo per Cubi, !o~ 

t O 
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bito ~mprce to ricooofcerli • Il coufenfo hà da effere.s 
riporre la ij: 11on fol volontario; ma ancora libero, e nell' 
• è un contra: Offefo , e nell' Offenfore . E che !i a vero, 
e parti pnno la Pace mira a levare l'ingiuria, che l'im. 
tti · Q! ello e pedifce. L'ingiuria rinchiude tutto il fuo 
nfore , e dc: veleno nella libera volonta d•offcndcre ; e 
ti : Q!efli CO! però tanto deve elfer libero, e volontario il 
1e fono le co1 confenfo di foddisfare nell•Ofl:ènd itore,quao. 
Il Confenfo t todi ricevere le foddisfazioni nell' Offefo. 
liam dire de, Dall'altro canto le foddisfazioni, per effer 
compongon, materia capace, e ben ordinata all'anima... 

rpo. Il prm del confenfo ,devono aver proporzione all' 
er vero di P; offefe . Se l' offefa ingiuriofa punge con... 
ientifica, la. l'ingiwfli:lia, ferifce col difprezzo; le foddis. 

rendono qucfi fazioni hanno da poffedere virtù opportune 
bile; e li dic~ per medicare il torto , umiliazioni proprie 
n l'intende, ~ da lana re il difpreggio. Chi non è più che 

t
ra di tutti g fiolido già s'è formara in mente la maffima, 
gli altri con che ne fegue. OQando in ambedue le Pani 

ella P orma ,• il confenfo è volontario, ed è libero; qua n­
la materia pc do le foddiiiazioni fono eguali all'ingiuria, 
]• dfere. Qga viene alla luce una Pace '\lera , che mai 
FOnfenfo,qua l'YGmo la può rompere, fenza _riufcire, ò 
Ile foddisfaziO perfido, o traditore. OQando p01 il con le n. 
1 Capo per (u~ {o t;j trovalfc, ò non volontario, ò nonlibe-
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ro ; quando le foddisfazioni folfero nota; chi 
bilmente ineguali all' Offefa, nafce un abor. rat 
todi Pace fen;la anima, che può e!Tere ri. div 
fiutata come un cada vero di Pace, (enza_. del 
che retli biafmo immaginabile fopra chi la qu: 
publica per morta, per non legittima. Ci la c 
vuoi p iii, che alza re a quello buon Sole la Ave 
nofira Pace per veder fubito, qual ella li lia? den 
Si miri, dove fu dato il confenfo, e òafla a pio: 
comprendere come fù libero. Si confrontino ma; 
le foddisfazioni con le offefe , e (enza più fi cetra 
conofce, quanto furono eguali. Pac1 

Confenlo dato dagli offeli Prigioni,e dato Fede 
per agevolare l'ufc1ta dalla Prigione, Chi Civi 
può aver tintura, ò di pratica , ò di fcienza, il reO 
c fofpmarlo per libero ? S'interroghino i tenUI 
Cancelli, e le Colonne del Foro, (e chi ~ dove 
Prigione, puòflipulare contratto legittimo? Fede 
V'ha da precedere per farlo il Decretc' del mag 
Giudice; il Notajo h:ì da trovare il Con. Ca v 
traente fuori della Carcere; e con tutto la C( 

queflo , fc fa c<Jntratto a fine di liberarfi di P 
dalla prigionia, può il liberato dalla Pri. E eh 
gione fempre richiamarfene al Magiflrato, l'obb 
Perciò chi è cauto noil trarta accordi con rnaffi 

chi 
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• ( 2J ) 
chi è prigione, ò ne vvollicurezza , perc.h.è 
ratifichi l'lccordo in libertà. Ed è forfeJ 
diverfo il coflume, forfe è contraria la legge 
del Foro Cavallerefco? Dio immortale ! In 
qual parte del Mondo li difputa? Tanto può 
]a cecit;i della paifione, ò dd!' ignoranza! 
Avete vaghe.zza, Cavaliere Morandi, di vce­
dervi convinto dalla ragione, ò dall•ctfe.nl" 
pio? Sù, vi lia fatta la grazia di tanta e fii· 
maziolle, che vaglia a farci credere per ne. 
cctfario il wnvincervi con ambedue. Se la 
Pace è u~ contra no, eh~ importa la publica 
Fede, prulclpal fondamento della unioneJ 
~i vile, più firingcrà il Cavaliere, che tutto 
1lrefio deglt Vomini. Il CavalieJe, elfendo 
tenuto a cercare J• eccellenza della virtù , 
doverà profelfare l'eccellenza ancor della.... 
Fede. Qlindi è che la mentita è forfe la... 
maggior macchia , che lì metta in dotfo a 
Cavalieri~ li come qurlla, che loro appone 
la colpa dJ mancar di fede fino a fe fieflì e 
di p~rlare contro la !or mente mede li m~. 
E ch1 .non ravvifa, che quanto maggiore è 
]•obbligo nel Cavaliere di tener la parola, e 
maffimamente nella Pace, tallto più deve 
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efier libero il fuo confenfo nel darla ? Nel d' 
Cavaliere ogni ombra , che gli fcemi la E 
Jiberta, è giufliffimo fondamento al non v o. c 
]erli dare per obbligato. Tutto ciò, che fi fl 
toglie alla fua libertà, li fcema alla fua Vir· A 
tù, e s•accrefce in fu o bi a limo, fe non mani- 1 .s'i 
fefla di non avervi acconfentito giammai, T 
(@efla è, forfc Dottrina troppo alta per la ro 
1norale del Morandi; capirà forfe più facil· cl 
mente ]•effe m pio. A lui li moflri per ben... iig 
fatto in pratica, ciò che la fcienza di fputa, Pri 
fe fare li porTa, ò non farli. Dice il Morandi, fce 
che la Dignita Ca va Jlercfca è v n C arature, nel 
che gli [!rf!i Rè {i pregiano di portare . Dun. flc 
queal Morandi provera fopra tutti gli efem· t~tt 
pi, l'efcmpio d'un Rè , che più d·ogn' altro luto 
ebbe in pregio tutto ciò, che li può chiamar~ non 
fior di Cavalleria . Egli sfidò per combat. patir 
tere a corpo a corpo il fuo grand'Emolo: forfe 
Egli impugnò la fpada, e la lancia nelle ba t· fu a 1 
taglie. Sia per valore, lia per giuflizia, lia ragi 
per gentilezza, egli fù il Rè più delicato nd Ver 
punto d'onore, più d•ogn• altro , egli ebbi!-! d'un 
pi~cere di comparire Rè Cavaliere. Ogn' è in! 
uno ci previen nell' intendere, çhe li parla mica 

d! 
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( 2.) ) 
di Francefco Primo Ri: Chriflianiiììmo .: 
E pure quefìj fatto Prigione di Carlo V; 
che non promifc ? Che oifervò del prome[. 
fo ? Che fù creduto in debito d' otli:rvare? 
Accordò molti patti, giurò di mantener! i, 
,s'impegAò di ratifìcarli giunto alla prima... 
Terra del fuo Dominio , diede parola di 
tornare in per[ona nella prigioAe in ogni 
cafo d' iootli:rvanza , la.fciò per Ollaggi i 
figli voli, e fr:ì quelli un• altro Rè nel fuo 
Primogenito • Che piu ? Si può far cono­
fcere più chiara la volontà di obbligarti 
nel Con~ratto di Pace? Si può Jeglre più 
l! rettamente l'arbitrio per offcrvarlo l Coa 
t'lltto ciò ufciro al) a libertà lì tenne per affo­
luto del debito di adempire all'accordo, e 
uon vi fù mente lana, che il condanna ife a · 
patire alcun danno nella fua gloria, Ebl)e 
fc:irfe biafimo, chi colfe l'opportunità della 
fua prigionia per ilpriruere una P.tce poco 
ragionevole ;egli non fu mai riprefo d'ha. 
ver tenute per non valevoli le condizioni 
d'una Pace conchiu(a in Prigione. fn fatti 
i: ingiullizia, e vilta far mercato con l'i>Ji. 
mi co, particolarmemc.ç'egli ~ l'offefo, quan. 

<+a 
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dohà bifogno della Pace per agevolarli la da j 
libertà. Il cafo del Rè decide il no liro; ma M 
o con quanto vantaggio di ragione, e di Mora 
circofianze ! Il R~ pngione di guerra, e noi gran 
prigioni del Criminale. II Rè promife atro. ripre 
Iuta mente, e noi proviamo con rogiti la... quale 
contraria volontà di promettere: Il Rè giu. nona v 
rò l'offervanza, noi uon abbia m fatti giura. giuUe, 
menti: Il Rè vi aggiunfe il patto della rati· g1onei 
ficazione, con noi non li parlò di ratificare: egli ne 
Il Rè fil)almente s'obbligò di tornare alla... do per 
Carcere, fe fotfe cofiretto di venir meno alle Carcer 
fue promeffe, e ne diede per cauzione i Fi· ula re 1 
glivolì ; da noi non fu data ne cauzione ne g1uUiz 
ifiraordinaria promeffa • Guai a noi (e..; Non g 
aveffe tanti vincoli di Fede Umana ,cDi. (hièpri 
vina,e Civile, eCavallerefca da rimprove. fare co 
rarci il Morandi,che ci vuoi fuergognare.... ndlun fi 
in faccia del Mondo per l'invalidita d'una Prigio 
Pace materiale, e che mai non ebbe altro dì un• ac 
Pace, che l'efiema fembianza • Lingua... l'igno 
umana non può condannarci , che prima, notil!ì 
c molto più non condanni quel gran Rè in forle la 
un'azione, che gli fie iii n imi ci non ebbero gaooa 
anilnodi condannare, e che fù approvata la pubJ 
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( 1.7 ) 
da i Sani di più d' t.m fecoìo. 

Ma sù , concedali licenzl al Cavalier 
Morandi di riprendere l'azione di quel 
gran Rè tutto in fie mc , e la nofira. Se _vvol 
riprenderla deve mofirarla contrana a 
qua !che giul!izia . Se pure la fu a morale 
nonavclfenuove regole da faggiarel~azio~i 
giufie , ed ingiul!c. Un Cavaliere è io Prt­
gione innocente, gli vie n propofia la Pac~_, 
egli ne lafcia feguire il contratto non va h· 
do per agevolarli la libertà; ufcito dali<U 
Carcere lo dichiara illegittimo , e vvol 
ufare le fuc ragior1i in ifiato libero • Che 
giullizia ()!fenda egli mai ? La Civile.J ~ 
Non già. Ella dichiara, che il confcnfo dt 
(hi è prigione con la pcrfooa non~ libero da 
fare contratti. La Morale? Ne meno . A 
nclfun fi fa torre. Chi ltipula accordo col 
Prigione, ì: obbligato fa pere , che fiipu Ja 
un• accordo non valevole; refiandone_.. 
l'ignoranza a fuo carico , li come cof<U 
not1ffìma per co fiume, e per kgge. Offenda 
forfe la giul!izia politica ? O quanto s'in­
ganna ch' il cred~ ! Qg_efia , che vvol~ 
la publica tranquillita , vvol più di tutte 
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la libertà intera nelle Paci private, perche..J 
fieno vere, e durevoli, Sarà dunque la giu­
fiiza Cavallcrefca la offcfa? Si certame me, 
La Cavallerefca giullizia , che pretende la 
più fcrupolofa agguaglianza ne cimenti 
del valer trà nemici , che non cerca mai al. 
tro, che aggu,agliare con le foddisfazioni le 
ingiurie , acconfemirà di buon cuore che 
un• offe{o in Prigione fia legato ad una Pa. 
ce conchiufa con J• Offenfore in libertà? 
Tanto è Cavallere{camente giulia una sì 
fatta Pace , quant'è giullamente Cavalle­
re{ca l' inlìdiofa. vendetta . Chi pratica... 
quella al fa v or delle tenebre, fofierrà ali­
che quella nella luce del giorno. L'V orno 
vero d'onore aurà orror della prima , e... 
giufiificherà la feconda, ò J•onora al Mon. 
do non hà più ne feguaci, ne leggi . Qgan. 
do ndfuna giullizia, ne Civile, ne Morale, 
ne Politica, ne Ca vallerefca li lamenta della 
nofiraPace difciolta, che importa {e il Ca. 
vaglier Morandi , con tutta la fua fcienza 
fe ne querela ? 

Giullillìmo al difpettp della flolidità, e 
dell'invidia ~lo fcioglimentb della nollra 
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) Ili li'" b'l •. Pace folo per quefio Capo d'e er 1 ua 1 •· 

la col confenfo di fua natura non libero , 
in chi era prigione con la perfona. Tanto 
più riefce poi giuflo, e ragionevole, quan· 
co è men ragionevole , e giufla la condi. 
zion della Pace. Secondo impegno del no· 
firo a!funto, s· immagini il Morandi, che 
la Capienza morale , non già la fua; ma 
la comune, e la volgata de Sa vi pigliando 
voce, e perfona , in tuono trà il grave...> 
degli anni , ed il piacevole della virrù , così 
ap>punto gli dica : Cavaliere , quello Ti· 
tolo vi mette un'obbligo in collo di ufare 
con e! atta gentilezza , e valore , e giulli· 
zia. Se CRat la paffione vi fa cetre trafcorre. 
re nel fallo di qualche ingiuria , fappiate, 
che l'offefa va ben a cadere sù l'inimico ; 
ma la colpa refla tutta Copra di voi. S'egli 
non v' acconfente, ne rel!a ben tollo libe. 
ro ; ma (e voi non ve ne purgate , ne ri­
manete macchiato per fem p re • Le foddis. 
fazioui fono la moneta per rendere in al­
tro prezzo all' Offefo, quanto gli avete...> 
tolto col difprezzo, e col torto. Se volete 
ben intendere il vo!lro debito , computate 

· - giu-



( 30) 
giufiamcme il fuo crediro. Egli vale...>, 
quanto pela la vofira ingiuria. Bi fogna_, 
giufiificandovi dar la fua parte alla giufii· 
zia; conviene umiliandovi agguagliare il 
difprezzo; e tutto a mifura del danno con. 
ferito ai nimico. Chi v• infiill:t altrimen-
ti , credetemi , v' infegna il fa l( o. Tanti 
Sapienti, che m'hanno creduto, tanti Ca. 
valieri' che m' h;lllno ubbidita' li fono ren l 
0110rati, e gloriali nel Mondo. Se fate... 
cafo dell' Onor Vollro, fate como delle...> l 
mie voci. Q1!ella vendetta notturna , che 
ragione vi moffe a tentarla? Trè: innoceq­
ti, che non avevano e~gione di gu:udarfi 
da voi , perche erano da voi cercati a_, 
1norte? Se il vofiro fofpetro fu ragione fa· 
le, non fù tanto ingi'u flo , e però degno 
di comp:ttimento ; fe fu vano, fù anche... 
iniquo , ed hà bifogno d'un gran perdono, l 
per andarne alfoluro . Conviene giufiifi· 
carlo, ò confeffarlo , chi vuoi focldisfare. 
Qgel modo poi ,con cui fu praticata quel· 
la fuperchieria dVomini, ed• armi trafig· 
~ono la giuflizia , fan gridare il valore. 
Non bifogna iafciarli in tilenzio, (e volm 
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( 31 ) 
mandarli all'oblio degli errori fepolti nel 
pentimento. Non fcguì l'omicidio, è vero; 
ma voi commettellc il misfatto • Dalla... 
vol\ra mala intenzione l'avete condotto 
fino all' atto ultimo dello fcoppio delle.... 
voflre armi; in Yoi non era arbitrio di far 
di più. La Previdenza ne ha impedito l'ef. 
fetto , la vollra volonta l'hà efequito . L'in. 
giuria non fia nel colpo , fia nel conofci­
mroto, ll;i nella volontà d•offendere ; e.... 
molto più fià nell'atto proffi.rno di tralìg. 
gere. Per voi quei trè innocenti fono già 
uccili, Iddio g li hà prefervati, e non voi. 
QQì è forza di foddisfare con fcnli di gran 
d1fapprovazione d'un atto ingiuflo. Senza 
chiederne il perdono , come potete fperar. 
lo? E fe queflo non è il cafo di chiederlo, 
a qual delitto maggiore ve lo {erbate? Pof­
libile , che nelle vol\re bilance pelino così 
poco le colpe, che la vita di trè innocen­
ti, ridotta con tal maaiera all'el\ remo pc. 
ricolo, non peli un perdono ? O che fono 
affai gualle , ò che la vofira mano le f;ì 
traboccare a vofiro talento • Ma finalmen· 
te quelle acchibuggiate non andarono a... 

ftrirc 



( 32. ) 
ferire un Cameriere dc' vofhi N i miei? Co. 
me penfate di rimediare a que(l• altra of· 
fefa? Q!! al fu la cagion di colpirlo! S'hà 
da dire apertamente fotto pena di (od. 
disfare, come quelli , che operano {enza.... 
cagione . Vi concedo , che come nimici 
non VI corretfe robbligo d'avvifarne i Pa· 
droni , fe qualche particolare fuo faiiD 
v• aveva offefo; non vi concedo gia, ch<:.J 
110n abbiate a giullificarlo. Le cagioni, e 
le circollanze moflrano la gr:~ vezza ma g. 
giore , ò mmor dell' ingll!na. Chi non... 
vuoi dir le cagioni nqn vuoi dare il ~odo 
da mifurare le foddisfazi oni , e le offefe. 
Caualiere io non fon J• Avvocata de voflri 
nimici , non prdìo alle loro paffioni la.... 
lingua. A voi dev' etfer pitl a cuore il ben prou 
foddisfarh, che non a loro d'andarne ben m~nr 
foddisf.mi . Che b ad di'i la vollra ingiu· ciò r, 
ria ? Quando fe ne mofirano indegni con ro V 
la cono!Ciuta innocenza, col dovuto rifen· il fo 
timento , ella ritorna tutta fopra di voi flate 
con figura di colpa , e vi macchia d•in. nore 
giufto per la non avuta ragione ; vi nora Se fie 
di poco valore per la vendetta difpofla tra che · 

infi· 
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infiùie. T ratto della voltra, non della loro 
ripura.z1ooe. A voi Ili il rifolvere. Non... 
m'avere creduto nel determinare le vollre.J 
inimicizie, penfatc à non credermi nel deli. 
berarelc voi! re Paci. In tali fenfì, non dub· 
biti amo, v'averebbe parlato la Morale, ò 
Cavalier Morandi , fe 1• a v elle udita dif. 
correre ne libri, ò negliVomini, che ragio· 
nano col fuoinrendimento. E per farlo roe­
care con mano compriamo col tedio di 
comenrar brevemente 1 voflri uffici manda. 
ti ci alla Prigione, il piacer di convincervi. 

Ecco l'Ufficio in rifpofla delle noflre.J 
Protefle d'innocenza efìbite li 14. Fcbraro 
1699. portatoci nella Carcere li ::.5. Gen­
naro 1700. così dice: lo sò , c be nou {i H[.1 la 
procc(la in parola d'onore , fet,z:.a il fonda­
mtnto di verità delle cofe prot<[lact , e per 
ciò rcflo perfu<l{o d1 quauto contengono li lo­
~o f/(ficii fopradetti • Voi fa pere, che (enza 
Il fondamento di verità delle cofe prote· 
llate non lì ufa la protefla in parola d• o. 
no re? Voi lo fa pere? Da quando in qua ? 
Se fino dal dì 14. e 16. Februo 1699. per. 
che vi trattenefle dal prellarvi fede fino 
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alli l.j'. Gcnn~ro 1700? In quell' undcci 
mcfi co(a avete creduto? Se la noflra inno· 
cenza; perche ne tiete fiato nimico? Se la 
noflra complicità, perche canto tempo doFo 
avete cangiata credenza? perchc il dì 2.5. 
Gennaro, e non prima ? Perfcguitarci in. 
nocemi, tenderei infidie a nm innocenti, 
crederci fpergiuri d'onore innocenti, e.... 
non giufldìcarvi, non produr le cagiom del 
fo(petro, non i motivi del cangiamento, 
non i(cufarvi , non farne motto? E qudla 
è Pace umana , ragionevok , Ca valleref· 
ca, da tollerar li benche ilkgiwma? . . 

Ecco pure la feconda carta recatacr m ... 
Prigioneli 27. Gennaro 1700. L'andaremo 
per maggior chiarezza di palfo in palfo no. 
cando. Commincia ; l/o/endo il Sig. Cava· 
lur .Antonio MoraNdi, foddisfare al S1g. Co; 
'N,iccolin Martmoni, & à Signori Cio;, .Alcf. 
fandro, e Rin.1ldo Fratelli Zoppi nel deb1to del· 
la C avallerrfca puntualità. Il Mora odi con­
fdla debito, e debito di puntualita Ca valle· 
re( ca: V cd remo come la paga. Segue egli: 
'Per l'inten"J;.ione of!ile concepita contro di effi. 
Egli chiama intenzione concepita , l'a eco 
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( 35 ) . 
delibera tiilìmo, e ridotto alla pra [ICJ , fino 
di porlì io aguato, e di fcnricare gli archi­
buggi. Vedete lìmplicira di non fap~re ne 
meno i narni delle azioni umane, e poi tnn. 
eia del morale a due mani in capo agli 
altri. Or profcguiamo : Et anco rr[petto à 
Signon Zoppi perla morte di Francef<o M arteR· 
ga. l:Ià pr·egato noi 'Drp11tati ali t "Paci di por­
tare in fuo nome agli antedetti Signori Co: 1{!1• 
colin e Fratelli Zop,oi [• ufficro , c/Jc frgue....,: 
Fin quì hà parlato nd Proemio , per l'au­
venire pulerà ntll' ufficio. [ome il mio 
fpirito era puoccupato da MOtivi di o·edere, 
cix nella morte del qu. S1g Gio. M an a mro Fra­
tello avefìero auuto parre li Signori Fr• tdli 
Zoppi, come pm e il Sig. Co : 'l:{iccolin M••·tmo­
ui. In ufficio, che ha da fanare sì grave in­
giuria,l•offenforeparlaper bocca altrui, e 
non dirittamente a noi in perfona propria? 
Qpella folennità fola, che vi manca, non fa 
vedere, che le cofe lì prendevano da givow 
vedencjoci prigioni, ed in bi fogno di querlo 
accordo? Più ancora : Preoccupazione di 
fpirico lì chiama un fofpetto, che precipita 
a le~arc la riputazionc, la libert<~, e la vita 
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( ]6 ) 
a treVornini d'onore, innocenti! QQ.ai era. 
no quelli motivi di credere, che noi aueffimo 
auuro parte nella morte del vollro fratello: 
Sappi;uno che anche gli innocenti pollono 
etlere con qualche ragione perfeguirati , 
quando chi gli credeRei,hàgiulleapparen­
ze per crederli Rei . QQ_a]l erano quelli 
motivi ; Abbiamo giullizia da volcrli la­
pere, perche fono la regola delle noflre fod­
disi'azioni; e tanto più, quanro nel Procla­
ma ne furono publicate cagioni aggravanti, 
e falle, Torni.;mo all'v fficio: così ritro'IJan­
domi io la [era 29. 1\gvembre ; 698. In IIU 

'Pofi o per altri difegni, c be avevo, Che d ife. 
gni erano quelli ? Non giova occultarli 
nelle tenebre , Attenti pure , Or• ora gli 
{piega chiaro , qua i foffero _ Udiamo lo: 
E vedendo paflare per quella parte il Lachè 
ti'effì Signon Fratelli Zoppi con La>ltcrna alla 
tnano {eguito da altra perfona , intraprtfi di 
fcmcarle COillro col fuppo[lo ; c/J' egli fo[Je..... 
uno de fu1etti Signori, O quello è il dife ­
gno abbozza ro da Il' odio , eh~ lì voleva... 
.:olorire col noflro fanguc. La fu a Carta.. 
medelìrna lo palefa, Equ1 (j noti, che in... 

quell' 
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( 37 ) ' 
quell'uno di efii non poteva effe re credu­
to Rinaldo Zoppi , gia ùa più giorni in. 
chiodato ìn un letto da malaria notifiìma 
nellaCitcào Andiamop!Ùavanri.'N!Item. 
po però dell' efecuz.ione del mio difirgno o Si o[. 
fervi <JUclJa parola : Efccuzione del mio 
difegno o Gran forza della V crità ! [] di­
fegno prima è nell' rntenaionc, poi nel con­
figlio, p01 nell' effecuzione. 5' immagina, fi 
rifolve, li cercano i mezzi per condurli a I 
fine, e li viene all'atto . Qyefl• ordinu 
di procedere, non ci vuole fi loiOJiJ pt:ofon da 
per ben capirlo o E vorra foddisfare il Ca­
va lier Morandi per J• intenzione oll ilc , 
nel punto , che a forza del vero , con. 
fcffa che era già nel tempo dell' rf!u"'Z'or;e 
dd {11o difegno? Che ceci ti ! E vord folle 
nere d'aver fatta una Pace ragionevok? 
Con <Jual frame? Ripigliamo il fu o uffi ­
CIO: l{iconob~i , che era Frauccfco MJYt en­
ga, e queflo colpij; avendo p11r egli colpe per­
fanali ,e darewi caufe particolari o Olfervate 
ò Cavalieri ,ed inorridite o II Cavalier Mo­
randi ( ò vi Oà pur bene a quello palfo quel 
molo d1 Cavali:rc ! ) Sì il Cavalier !\luran-

C 3 rli 
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di col delitto in meme, con !•arme in pU· 
gno, circondato da fuoi licari è nell' im. 
bofcata per tirare alla vita d'alcun di noi; 
vede il nollro kn•o con la lanterna ; un al· 
tro lo fegue , alza l' archibuggio all;:w 
fpalla, adatta il dito per dar moto al colpo 
fatale; conofce in quel puntO indrvifibile, , 
che quella perfona è il Martenga e non... 
un di Noi, e così di palfaggio l'uccide, 
In quale Scitia, in qcal Brafile li traf!ìg. 
go no gl' Vomini fol per non avere poUo 
1n da.·no alla guancia lo fchioppo ! Oh 
dice egli, aveva caufe particolari per farlo, 
rgli aveva colpe fue perfonali con me. 
Manco male, che non avete detto d'averlo 
trafitto così per paftatempo • Convien im-
piafhare l'orribilità con qualche mafchera ruh:: 1 
di ragione, ogn' un lo vede. E però non ~~~~" 
balla il dirlo in generale , convien mo- 1:>~~~,11 
firarlo giuflilicatameme. Gran prontezza fiap:· 
di fpirito, gran chiarezza di mente nell' bnro~ 
ano, che fa confondere gli fgherri più a c- r·1i~co 
cofiumati; nel procinto , che la n a tur~ li fl1, rh, 
rifente, che il rimorfo conturba, che il lÌ· A:rriu;i 
moreoffufca i più pr:uiciAffafiini, conoli;e t.no.1rc,• 
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il Morandi, che non (i amo Noi, che quello 
è il Martenga, raccordafì delle particolari 
fue colpe, le giudica degne di morte, ne efc­
quifce la fenrenza, e tutto in un momento ! 
Seave!fe il giudicio così libero da ben dilli n· 
guere la buona dalla fa Ifa morale, nella_. 
quiete della fua llanza, fe pure v• ha mai 
quiete in un'animo dopo tali delitti, bea. 
to lui, beati noi. Non vi farebbono Ilare, 
ò farebbono finire tante conrefe. Hora col 
fondamwro ( cominoa l'uflìcio) della proU· 
fla d'innocem:.a fartamt refi o certificato. Ora 
reflate certificato, ò Cavalier Morandi, ora? 
E come mai? Col fondam~nto della procr/I~U 
{aerami , voi ri fpondete . Ed io ripiglio . 
Ora che vuoi dire allt 2.7. Gennaro 1700. 

rellate ~ertificato di che l 'Della vo/lra in. 
nocen-:ta, tornate a dire, e con che? Col fon­
damwto della prorefl ,, far t ami. E qual è '1llC-

11a prorefla, <JUella fatta li 14. e li 16. Fe. 
braro dell'anno 1699. fenz' altro più di così 
vale con voi dopo tanto tempo una pro re­
fi a, che_ non va ife unde'i mefì prima_.? 
Al m tm la confequen.za, che vi rifparmia 
ilnoflro rifperro a chi legge; e finiamo l•vffi. 
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cio, ed il cemento. Ec cosi atteflo t c be quefl4 
a me adcfso nota mi dJrebbe rm beu vivo do· 
lore per ogni accidente, cile a pregrudicio d'ogni 
une de medcmi Signort fofse {uccrfso t & ef· 
fendo lo sbao·o flato fune/lo {,;lo per dm o Mar. 
tenga , bò coofola'{!olle , cbe dJ o.~ni ateo di 
mio rifsentimeneo fieno refi ati illefi t de quJ/it 
e loro C afe bò o::,tti fimrJ. Quante cole of­
ferva fubito una mente ben illumlllata da.... 
un raggio (avio, e morale ! Q_uefl., , cio~ 
la nofha innocenz:t, adcLJo a me orot., ? co­
me s'accorda col detto di fopra di refbr 
certificato col [ondamenr1 della protefla d'm· 
nocrn":ta fatta li 14. c 16, Genu:tro? Qgell' 
adc!Jo in che modo li fai va con un giorno 
di già undeci meli ? E quello è ufticro '·e 
quella è verità ? Qgello è modo di foddts· 
t.lre per ingiurie sì gravi? ma finalmente..> 
quella nottzia voluta credere una volta t 

che fa nel ruo animo gia perfuafo ? Lo fa 
penti re, gli dà dolore del nof!ro rifchio l 
Nulla di quef!o. Dice egli, che gli darebbe 
un ben vrvo do/ ore per ogni accrdente, c be a 
po·egiudicio d'ogni 1m dc mrdrmi foffe fucceffo, 
ed intende nelle perfon~ , come li vede..> 
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( •f.! ) 
c;hia ro dal fenfo. N o n effe n do dunque a noi 
(uccea·o neflun pregiudicio da <JUCi colpi 1 ne 
tegue, che egli non ne fenca alcun dolore. 
-La fcrittura canta chiaro, gli darebbe UIL 

ben vi1 o dolore, quello è tempo condrziona­
w ·; la condizione non i: adempiuta, dun<jue 
il dolore non c•i:. Dou·è pertanto la foddis­
fJZiouc, (e ne pur v•è il dolore? Piò ancora , 
piir . Per c!!Cr lo ,bara fiata funtfia fola per 
data Mar:e11ga, egli ha co11{olao:.rone , che... 
(la11o rejl.uz illr(t da ogni atto di fuo ri­
fcn timento . O ci udrllè: in <]Uello momento 
tutto-il Mondo onorato! Tutto <JUello far. 
co cosi fiero, cost fune ilo, cost in1quo nulla 
più colla, che un atto di confolazione al 
Morandi • O andare Cavalieri ad impal. 
Jidir sù le Carte per ritrovar pentimenti, 
e perdoni da purgare l' ineiurie. Ol!ella__. 
c; tutta la foddisfazione, che ci da ti Mo­
randi, fe non voleflìmo aggiungervi quell' 
a l'Cl e d t 110i, c delle 11a{lre C •f• Ofni fii ma, 
che non i: pocoonor per fu a grazra. Si tra­
Jalcla per brevità di confiderarc quel chia­
mar, che fà rw(lra pregiudicia, {11a ri{<'ntitneti• 
to una cfecuzionc non riufcita per miraco-

lo 
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lo di Dio ; cfecuzione ch' era di volere. 
morti con un modo, che per poco lì può 
chiamare con nome alsai peggio d'un orni· 
cidio. Con quelli avvenimenti hà da giu­
dicare chi legge, raccogliendo il già detto, 
la qualìtì dell' ufficio , e la eqwica della.. 
Pace. 

A più capi d• ingiurie è tenuto a foddisfa-
.re il Morandi, fe vvol pagare il fuo debito. /· 
Uno è la vendetta ingiulla condotta con... 
mal modo, e con fuperchieria di Geme, 
c d' armi lino alla efecuzione, benche.J 
con elica diverfo dal fuo difegno . Al· 
tro è la morte fucceduca del Cameriere.J 
Martenga. Il priwo appartiene a cucci e 
trè. Il ft:condo a noi (oli Gio: ed Alelfan· 
dro Zoppi. Come s'e portato nell'uno, 
come nell'altro? Senza invitare a farCir­
colo i Muzi , i Biraghi , i Po1fevini , ogni 
intelletto fano comprende , che nelluna... 
opera Umana può levare l'ingiuria fe non 
la voloma di levar la in chi la fece; e che 
quella volontà s'cf prime col pentimento, ò <li~t t 

maggiore, ò minore; annunziato con cer. llr;
11

!L 
miui più , ò meno forti fecondo la condi. 
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.zion dell' ingiuria ; e che finalmente deve 
al pentimento precedere la confeffione dell' 
errore commeffo, non tanto per argome11to 
dell'animo penti lO, quanto per mi lura del 
pwrimento o La confe!Iìone fà conofcere.... 
al l ' offefo, ed al Mondo la converfione.... 
della volontà , il pe(o dell' ingiuria , ed il 
compenfo d~Jia foddisfazioue. Dobbiamo 
a qudla li cura, c chiara dottrina, la non 
men chiara, e li cura decifione nel cafo no. 
Ileo o Deh rinovino a queflo pa!To la ge. 
mro[a loro attenzione i Giudici Ca va!ieri ! 
Che [cufa adduce il Morandi per la morte 
di trè innocenti prefervati dal Cielo; ma 
quanto a lui già trafitti ? Una mera pre­
occttpa'l;.iolle di fpirito? E l'onore non rac. 
capricda? E per misfaHo commeffo per sì 
lieve fofpetto , che pentimento dimoilra ? 
Grandiffimo. Cile aurebbe dolore brn vivo [e 
foffimo t·eflari colpici : (be Ila confolatJone, 
cbe ne(iamo andati illefi o E li chiamerà foci. 
disfazi0ne quella da Vomo , .eh e abbia il 
.cuore , e Ja mente libera , c fana per giu­
àicare? L'effetto tù, che noi non ne furn• 
mo colpiti, c però tolta la cagione condi-

. .:ziona-
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zionata del fu o dolore, non v•hà pentimen: 
to; fe non v'h~ pentimento, come è tolta 
l'ingiuria ? Ha confolazione, che ne lìamo 
rimafii illelì. O /Ci enza d'onore, ò tempi, 
ò collumi ! Adeffo và J•ufaoza di ricom· 
penfare l'ingiurie nell'accordo di Pace non 
più col dolor, ma col gullo. Gode il Mo· 
randi, che Iddio ci abbia cufiodici dalle..> 
fue lilani , e gode d'un bene accaduoo <L. 
lui di non aver levati dal Mondo tr~ in. 
nocenti, di non effer obbligato alla giufli. 
zia per tante morti . Se godeffe per noi , 
goderebbe con lagrime di pentimento. Chi 
gode della fa! vezza d'alcuno fi duole del 
rifchio, anche non cagionato per fua col· 
pa. Chi ha poi colpa del rifcbio, mai non 
goderà della fa! vezza d'altri, {enza inorri. 
dirlì del rifchio. Dica fran,amente, che lì 
dorrebbe , {e ci foffe accaduto male; poco 
gli colla, perche non effendoci accaduto, 
non ne fente dolore , E cosi a noi , che re· 
fia in pagamento del difprezzo, e del tor. 
to?. Gridari tal uno : Che pretenlìone vi 
Jafc1ace emrare nel capo! [l Morandi {od. 
disfa per l'intenzione ollile , che ne volete 

di 
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di p1Ù ? Le mgmne d'mtenzJOne non cr 
vuole gran fcienza a fa pere come {j atlol. 
von nel Mondo. E' peccato d'mtenzJOneJ 
fi chiamarà J•efecuzione dei nofiro eccidio 
non fucceduto al Morandi ? Se le Archi. 
buggiate, che colpirono il Manenga, tra­
figgevano alcuno di noi altrì , non aureb· 
be dovuto il Morandi, averne gran dolore, 
gran pentimento, aurebbe dovuto manife­
Harlo con J•efpreffìoni di gran cordoglio , 
c col chieder perdono ? Non vi fara gii 
voce sì arditamente mendace , che ci rif. 
panda un nò? Ma che manca al fatto del 
Morandi? L'evento? Non altro certamen. 
te. L'evento vuoi dire l'atto compiuto dell' 
offefa, vuoi dire il colpo, vuoi dire il ma. 
teria le dell'ingiuria, non il formale; vuoi 
dire quello, ch'è in mano della Previden­
za, non dell' offcnfore. E da quando in.. 
quà {j foddisfa per il colpo , e non per il 
torto? Da quando in qua fi cerca i'lngiu. 
ria nell' efito dell' offefa, e non nel!• animo 
dell' offenfore? Si computa !•avvenimento, 
eh• è della fortuna , non l'atto, ch'è vera. 
mente di chi lo commette? N o n vagliano 

nella 



( 46 ) 
nella morale del Morandi le Dottrine de 
Sa vi, le maffime vere d'onore ? Vagliano 
gli Oracoli del Vangelo almen per •onvin. 
cerio, fenon per emendarlo. Ch1 odia il fuo 
Proffimo, è omicida. Adorate la Divina_. 
Sapienza che così determina . Non è I'U. 
rea, non il Puteo, non l'Aie iato , è ldd1o 
mcdefimo, che ve lo dice. Se J• odio fd l'o. 
micidio, che farà ]•odio condotto all' atto 
profiìmo d' una ootte fa tale , delle inlidte 
già difpofle, dell'arme gii mefse in punto, 
de'colpi gia mandati a terire? Miglior pat· 
to non oe abbiamo noi Zoppi per l'ingiuria 
del Cameriere imerfetto. Le cagioni, fono 
colpe fue pedonali. Qgali fono ? v·abbia. 
mo parte noi fuoi Padroni sì , ò nò . Sono 
ragionevoli , ò vane ? DobbiJm faperlo. 
Anche noi eravamo innocenti , e pure le 
archibuggiate andavano a noi . Non pot: 
fiamo fenza nota di leggierezza flare al vo. 
firo giudicio . E per la morte feguita del 
nof!TO Servo gran foddisfuionc ne date. 
Ne pure un difpiacere? Anzi avete conten. 
to d'averlo colpito, ed in ufficio dJ Pace ci 
dite in faccia d'~TJer [oddisfa~lone, che lo sb•· 
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u fia flato funef!o foto per lt1i : Dunque 
avete piacere d'averlo uccifo. Gran cagio. 
ne, che dovete averne auuto! E non abbia­
mo a fa perle? Es•hà da Ilare al vofiro (o­
lo detto, come d• vomo tanto conlìder~lto 
nelle fu e vendette ? Che replicate ò Ca va. 
lier Morandi, sù l'iniquità de patti da voi 
fattici, !llentre era v amo privi di libertà, nel­
la pratica di qua lì quattro me lì continui? 
Te111po, ehe fa ben conofcere, che bifogno 
s·a v eva della Pace per ottener la fentenza, 
e quanto voigenerofamente ve ne abbiateJ 
{ervito. Ma che attender rifpofie da voi? 
Non parlano a foflicienza le voflre Rifpo­
fie gia fatte pubbliche? Parlano , sì, par­
lano d'ogni altra cofa che di quella . Tutta 
la voflra Morale non hà auuto ardimento 
di toccare quello punto. Ne meno accen. 
n:1, non che difende la ragionevolezza deJ 
vollri v fEci, la giuflizia delle date foddisfa. 
zioni. La verita n'ètroppo chiara, materia­
le, evidente. v· avete in altro prefa licen· 
za di perfuader l'incredibile; la vofira Pa. 
ce però anche voi a ve te auuto rofsore a di­
fenderla per ragionevole 1 e giufia. 

La 
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La forza della fcrittura, che porta il no\ 

mc di Rifpof!a del Cavalier Morandi, v~ 
tutta a combattere le ragioni, che ci porta· 
ronca lafciar feguire la Pace non legittima 
in Prigione, per averla pofcia da fciogliere_, 
in libertà, affine d' averla più ragiOnevo­
le un giorno . E• ormai tempo d · udirla; 
e qucfto è il luogo poi di farla tacere.... 
~e fio fol manca a!Jl· nof!ra Difefa. Non 
perchè ella meriti l'applicazione d'un nobil 
comraflo con la faviezza delle oppofizio· 
ni, con la verira delle Dottrine; mà fola 
perche non refi i alla JìacchezZ<J, a ll ' igno. 
ranza, all'audacia, alla mali.l!ia, alla mor· 
da cita, angolo alcuno dov~ ricoverarfi per 
morderei • Rinoviamo nella memoria di 
chi fì degna di leggere cosi in breve (cor· 
cio il noflro argomento . A pphcateci ben 
bene l'orecchio Cavalier Morandi , e la 
mente, che n•aurere giufla cagione. Udì· 
te, e rifpondete . Chi è prigione non hì 
volontà libera per far contratti, lìa di fa­
cultà, iia di Paci . Noi abbiamo fatto il 
contratto di Pace efsmdo prigioni; Dun· 
que la noflra vo!onra non fù libera . Con. 
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tratto poi feguito con chi non hJ libera 
la volonta, c per fe nullo; dunque per fe-. 
nullo fu il noflro contratto di pace . A voi 
Morandi, ch' addelfo è il rempo d'aguzza­
re lo (pirico. Negate la maggiore dell' Ar­
gomento! Noi crediamo mai. La voflra... 
Carta si tanto di buona Logica, che vvol 
dire di buon difendo, quanto sa di buona... 
morale; con tutto ciò non è si cieca di met. 
tedi a contendere verità si cena , e sì co. 
nofciuta. V•accinge<c dunque a negare la 
minore, ò la coo(eguenza! Se la mi noN, 
ve lo prediciamo per tempo, farete fcop­
piare le rifa , negando, che noi non foffi­
mo Prigioni avanti che J• alfoluzione ci 
aprilfe le Carceri. Se la confegucnza, guar­
datevi: Ariftote!e alza la mano, c v t l'Ca­
rica adolfo un gafliJ:O poco onorevole . 11 
darvi per vinco dalla ragione, vi fara for­
fe dalla voflra morale riputato a vilr~ , 
Vi compatiamo così ridotto a mal termi. 
ne • Il lilenzio vi manifcfla convinto, il 
parlare vi e(pone a gran rifchio. Che fara 
mai l Che sì , ò Ca va! ieri, che ancor darà 
in negare, che noi foffimo Prigioni, quand' 

lJ era. 
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crlVamo nelle Carceri. Comd Torcere... 
il volto ? Ne fate le meraviglie ? St, 
egli lo nega , e crede di perfuaderlo . 
Noi non eravamo Prigioni quando attua]. 
mente rendevimo como della imputan .... 
Reita, non eravamo Prigioni? Eperchèla 
cofa è tanto poco probabile, come poco è 
provata , ve ne addurremo per tanti rctli. 
moni le varie ragioni raggirare nel fu o a m· 
mirabil difcorfo. In tal modo, benche con 
altre parole, và difponendo gli argomen. 
ti , per colpirci meglio , che non tece co• 
fu o i Archibuggi. N o n por erli credere ciò, 
che affermiamo, ne per la verit.i del far w, 
ne per le ragioniC:avallerefche. Etfere la.... 
verira del f,uto che l'abitazione de Prcfen. 
rari tn Bergamo non è; Carcere, perch• ella 
è una lhnza , non una Prigione ; perch~ 
vi s'entra volomanameme; pecche ftj a per· 
ra, e vanno, e vengono a loro beneplacito 
gli amici , perch' è libera a feg1JO , che t 
l'refenrari medelimi pollono andare, maf· 
fime il Carnovale , ai Patfeggi , ed ai BJ!. 
li; finalmente per che noi gode v imo tallt· 
berta per grazio/i privilegi del Reggimen· 
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to, fe bene per no: v· era l'obbligo di !lar­
fene rinchiu!i a chi a ve , come !i deve per 
pubblico decreto da chi rende conto a Pro. 
ceffo forma co col Rito dell' Ecce!fo Con!i­
glio . Lode al Cielo che confonde co· fuoi 
Con figli la mal a fap:enza degli Vomm:. 
Lo Scorpione direcco a morderei porca fe­
co il rim~dio del fuo veleno : Confetfa il 
Morandi , che i Pr:gion: dc i Proceffi col 
Rito !ono con turco 1 l n gore Prigioni; per· 
che hanno d:t !ìare rinchiufì, e cuflo:Jiti. 
Confelfa , che noi era v amo Prigioni col 
Rito; dunque la confeguenza v.ì m forma, 
ed egli !ìetfo rifolve il !uo detto meddimo. 
Se po: lu tanto coraggiO d.l rimproverare 
il Reggimento di B:rgamo, che no.1 oiTervi 
le leggi d'un Tribunale il piÙ fo:·midJbile 
della B.epubblica, tocca al Reggimento di 
rimproverare a lui la fua audac:a. Non.. 
hà Corte si autorevole, bi(ogno, ch'al cri 
vadano in Campo fuoi delegati Campioni, 
ella ha forza, ell' hà giu!ìizia da corregge­
re , da punir chi l'offende. Noi diciamo 
:~.penamente , che il Reggimento sà quel , 
che fJ, e che qualunque cofa, eh· cgi: fa c. 
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èia, tocca alla fola fouranità il findicarla . 
Se :welfc fatto a noi grazia d'una Prigione 
pl1r mite, voi fielfo Cavalier Morandi, lo 
chiamate graziofo privilegio ; cd un gra. 
ziofo privilegio circa la qualità della Pri­
gione, non poteva alterare l elfenza della.... 
Prigione. Per verita, (e il Reggi mente ci 
ave!fe condannati qualche anno alla Car. 
cere, computando il giorno, dal di del la 
noflra prelentazione nelle fuc forze, vi da­
rebbe l'animo di opporre, che non avcff~ 
da elfer meffo in conto quel tempo , eh~ 
s'è palfato in quelle lìan.::e, che voi dite, 
che non (ono Carceri? Non (appiamo ca. 
pire come non v'avvampi di brage il volto 
per la vergogna d'aver voluto contendere, 
che noi non !iamo flati Prigioni al tempo 
della Pace conchiu(a, mentre eravamo at. 
tua l mente in potere della Giuflizia, e d'a. 
vedo detto in Carta sù la faccia della no. 
fira Citta, ed ancora nel co( petto de Cava. 
!ieri fuori della noflra Patria, ai quali a... 
bella pofla avete voluto fare la defcrizione 
delle Prigioni di Bergamo , quali che Ber­
gamo lì a nel Perù , ò n d la Cina , ò che 
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pcnfiate di far volare le vollrc carte fotto 
l'ali delle Colombe di Seria a dar parte de 
vollri cali in Egitto, od in Perlia. Che__. 
concetto faranno di voi, che concetto ave • 
ranno di noi, che abbiamo relazione, (e__, 
ben d'inimicizia, con voi? Eh capitela una 
volta, liete con v inw, [e liete capace d'effer 
avvinto dalla forza d'un areo mento. L 1 
maggiore è conceffa, non fuggirete da i le­
gami della minore. Sì, eravamo Prigioni . 
Ogni Prigione è una ll:anza, non importa 
di qual figura ella li lia. 11 più, od il me· 
no mai non varia la fpezie. Sia nella Ba. 
!liglia di Parigi , nella Torre di Londra, 
nel S. Angelo dJ Roma , nella Rocchetta 
di Parma, od in qual altro Recinto più no. 
minato non importa_ T amo è Prigione la 
fianza de Prigioni in Bergamo . L'entrar­
vi portatevi da propri piedi, ò condonavi 
dagl1 Sb1rri , varia nom~; di Prefemaro, ò 
di H.etcnto al Prigione, non muta la dli:n. 
za. Qiefìo e un modo , non un effe re_, • 
E' poflìbile, che a tanto non giunga la vo­
lìra Sapienza? Ma parliamo da i\Iorali, 
po iche ntl !a .\lmal.e conlifìc la voll:ra Dot-

D ~ tri. 
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trina . Qgell' entrare volonc:triamente i !L 
Prigione , importa lècondo voi un volon­
tario ltbero? Significa per confeguenza una 
dtmora libera ? Sù. La•ciatevi ufcir dalla 
bocca anche quella. Santo Dio! Si va non 
condotti da Birri a portare la tua liberta 
nelle forze della Giullizta in pegno della... 
fua innocenza; E quelli tali non fono Pri­
gioni, (e w t ca la caparra delle di(colpe fii 
nell' effer e!Iì Prigioni ? Se tutto lo (degno 
del Principe fi fofpende per effer et'li in Pri­
gione? Seguiamo a rifolvere gli argomen­
ti con ribrezzo d'ellèr polli tn Canzone.. 
dagli Vomini di qualche fenno ; ma pure 
feguiamo per convertire il Morandi alla... 
cognizione del fuo gran torto. Gli amici 
entravano, ed u!Civano a lor calemo dalle 
no fire Carceri . E per quello? D t pendeva 
dal nofiro capriccio l'u!cire a Paffeggi, a 
Fellc , fe anche foffe vero, che non vi fi 
concede . E per quefio ? I Condannati , 
che ricevono v t lite: l Condannati, quando 
avviene, che le loro mancie al'rono loro 
tante Serrature per lafCJargli girare a di. 
porco il Carnovale, ò la notte , fecondo la 
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vo!lra Dottrina non (aran dunque Pngro. 
n i. Vedete, ò Cavalier Morandi, il nerbo 
de vo!lri argomemi. La legge, che giudi­
ca nulli i Contratti de Prigioni, non dilli n. 
gue i Prefentati dagli altri; non dovete di­
fiinguerli ne me n voi. Il Principe ci acce t. 
tò per Prigioni : La Corte pretlò credenza 
alla Fede del Carceriere , dovete prellarla 
anche voi . I Giudici ci hanno tenuti , ci 
hanno alfolti , ci hanno aperte le Carceri 
come Prigioni , per Prigioni dovete cenerei 
anche vor, non c'è fcampo. E fe fummo 
Prigioni al tempo della Pace, potiamo fen. 
za più ufare la ragion de Prigioni , e gri. 
dar nullo il contratta. Da valorofo, atfa. 
ticatevi, trovate la ufcita da falvarvJ dalla 
confeguenza , e cediamo alla caufa. 

Fr~ ttamo noi pre!liamo l'orecchio an­
che alle fue ragiom Cavallerefche ; J:lorfe... 
riufcira meglio negli argomenti trani dal. 
la morale fa pienza, che nelle prove dedoc. 
te do. quel fonte, che egli chiama la verità 
dci fatto • La curiolìta li prepari ad udire 
nrente meno , che uno dr quegli Evange· 
lrllr dell' nrnana ripurazione, le di cui pa· 
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role fervono ad empire di tanti dogmi di k101 

fede d'onore i margini delle lcritturc Ca- fk;:i 
vallerefche _ Appumo s1 • L' intenzione.... 
de Zoppi , e Marrinoni , dice egli , fù di 
mai non preflare un libero con(enfo al!• 
aggiuflamento, e fù in mente loro prima di 
venire alla fl1pulazione della Pace . Una... 
tal deliberazione i:: un• ano della volontà 
fatto avanti , che fapeffero , qua l doveva 
riu fcire il componimento, dunguc de! ib::­
rarono fenza ragione , non col configlio 
di quelle gravi cagioni tanto vamate per 
ragionevoli. E fe già fapevano, che aveva 
da riufcire una Pace vana, perche flancare 
i Mediatori, perche difputare sù le parole, 
sù le lillabe ! Perche allungare la Pr~gionia, 
gii che la Pace era la ch1ave per apnr la... 
.l:' rigione, e l'avevano in pugno? P1ano Ca­
valier Morandi, a bell'agio; lafciateci rei. 
pirare, e ri fponderemo. ~andofurono in 
punto le noflre difefe! Al mefe di Sette m. 
bre. Quando li diè principio alle pratiche 
della Pace? Al! or che incomminci:trono le 
nollre fupp liche per la fpedizione . Qua n· 
d.o fi rogò negli Atti d: ll• Avogadro la deli-

bera-
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( 57 ) . 
ber:tzìonc di non :ttfentire alla Pace? A !Il 4· 
Dcwnbre 1699. Qgando fi conchiu f~? 
Alli 2. 7. Gennaro 1700. Il confronto de tem­
pi già v'ha rifpoflo . Nulladimeno ve la.... 
narraremo più chiara. Si difputò sù le pa­
ro le, sù le lilla be, {i llancarono i Media. 
wri per veder pure s'era poflìbile di a vere 
una Pace ragionevole , poiche fi dove. 
va tractare di P,lce auanti la fpedizione 
per non avere occafione d' ufare il privi. 
Iegio de Prigioni nel protellarne la nul. 
lita ; ve l'abb1am detto altre volte. E dopo 
che con le pratiche fi fcoperfe non etlervi 
luogo di fperarla da chi voleva godere.... 
dell' opporrunita di ottenere a buon patto 
la Pace , che doveva comperare a giu!lo 
prezzo , fi fece , e fi notò la rifoluzione d·a­
verla per invalida , af!ìn di confeguiru, 
quando che fia, una Pace piìt ragionevole. 
Per quello ti è difputaro, per q~etìo s'han. 
no tenuti in iaccende i Mediatori; per q~e­
flo non c'è rincrefciuw di tlar '''Ù tempo itl 
prigione . Ringraziato tìa il Cavalier Mo­
randi, che volendo prov~re la notìra mali­
zia, h i comprovata la no !Ira realta . Non.. 
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( )8 ) 
ci fianchiamo per tanto di raccogliere le rue 
ragioni Cavallerefche. Diverranno forfe.... 
le fue oppolizioni altrettante prove per noi. 

Concedo, fcgue egli, un timore che cade 
in petto dell' Vomo cofbntc ; ma nego, 
che il timore de Prefentati fcffe timore da 
ammetterli da Vomo colla me. Ci vvoleJ 
almeno un timore , che rapprefenti un... 
male, ò di p~rpetua prigione , ò di morte, 
lo così ne decido. E che timore fu il loro, 
che fpettri !or dipingevanli d• avanti agli 
occhi da inorridirli? Un giullo timore, per 
quanto m•infegna la mia morale, può veni. 
re, ò dal Principe, ò dal Nimico, òdal Ri. 
morfo. Neffun de due primi fu mai ragia. 
nevole in loro, Temere del Principe? Sì, 
quando liede fui Trono con fccttro, e fpada 
una Tigre; Non fotto un Principe C le. 
mente, e benefico, come è il nollro , ch' 
ama i fuoi Sudditi da Padre am01·ofo, 
che non è capace di fargli Rei con dar fede 
a calunnie. Temer del Nimico ? S1 quan. 
do il Proceffo aperto da luogo di opporre 
alleDifefe. Mae!lì nonlig•uravano inno­
centi! lo non crederei a g•uram~nti loro? 

Che 
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( 59 ) 
Che altro potev• io mai operare , fe non fe. 
dermi oziofo fpettator del giud1cto ? L' uf 
ficio poi , che lì dibatti: lungamente per 
iflabilire la P dee , era fopra tutt' altro ca­
fa, che quello, per cui rendevano como 
a Ila Giuflizia ; era per la morte del loro 
Cameriere Martenga . Se fù giuflo quell' 
ufficio, perche voler nl)lla la P a q!? Se fù 
ingiuflo, perchc accettarli da Rinaldo, che 
no11 era in figura di Reo, ne a fofptrar Cpc­
dizioni nella Prigione ? Temer pofcia del 
Rimorfo ? Facciano e!Ii ragione con la... 
propria cofcienza . lo non ne parlo . Potrei 
ben ridire ciò, che molti (uffurrano, che la. 
deliberazione di non Ilare alla Pace fofse un 
confìglio del la lìnderefì , che al cuor loro 
batteva fuggerendo in mute voci • Non... 
balla nò che il Morandi accetti il giùra­
mento della vofha innocenza , non bafh, · 
convien cercare da qualche necel1ìca un... 
buon colore per giufltrìcarv i col Mondo • 
<l!:!eflT, e limi li fogni vi ideando , ò Ca­
v alteri Giudici , la Ri fpofla del Cavalier 
Morandi, e fi11almeme conchiudc, non ccr. 
care egli più, che dare agli Vomini d'ono. 
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re due cognizioni; Una che non fu polli· 
bile in noi alcun giuflo timore , per con­
durci alla neceffità d•acconfentire per forza 
alla Pace; L'altra, che non lì vede legittima­
mente come s· abbiano avuti gli avili del· 
)a Pace voluta al noflro difpetto innanzi 
la fpedizion del Procefso. Onde ne fegue, 
che le maffime dell' onore ò non fono fla. 
te a noi ben dichiarate, ò non fono !late d,t 
noi ben imefe . 

Viva Dio, che alla fine ci hà chiarito il 
Morandi. In fomma chi hà il torto impari 
a noflre fpefe di non fluzzicar , chi ha la 1 :· 
ragione, e chi sà farla valere. Ben ci ftà, fe f. · 
n• andremo nella bocca de faggi per in. o.~ 
giufli, per ignoranti . Noflro danno , ne k 
meritiamo dJ peggio. Era meglio il tacere, f;.;, 
c con una bella franchezza di filenzio, u. C 
r ipofarci fopra la com11ne prefunz..ione , t l.t· b, 
{ci are a quefla la cura di combattere per noi. l f~a, 
Pure, già che s'è incominciata la Difefa, L~;: 
qual ella lì li a, vediamo, fe la fa pienza del !Il!:;! 

Cavalier Morandi hà cuore di contraltare C.r;), 
in qualche maniera la noflra ignoranza. ~!C 
A buon conto a chi ha letto fin• a quello C.:l<ot, 

patfo, 1 
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( 61 ) 
j' dtlo, fervir~,crediam noi,la memoria per 
tuggerirle. alla mente, che t~tte quelle pot. 
trine del umore, tutti quelli argomenti, fo­
pra i motivi delle no fire deliberazioni , tutte 
le interrogazioni {opra la certezza degli 
a vili riceuuti in Prigione, circa la Pace pre­
tefa, non fono a] cafo . Tutto è fuori del 
propofito nollro. Torniamo a ricamar l'ar­
gomento , e chiariremo , chi già credeva 
d'averci chiariti. Chi è Prigione non hà v o.. 
lonrà libera da far contratti : Q!! ello non è 
ne meno contefo • Noi eravamo Prigioni 
quando feguì il contratto di Pace: O!!.ello 
fu contefo, e fu convinto, chi lo contefe. 
Dunque non avevamo volontà libera da... 
far contratti. Nieghilo, fe gli dà l'animo, il 
Cavalier Morandi, e la Difputa è termina. 
ta. Chipoifàcontratto con volanti non li­
bera, fa contratto nullo. Nelfun mai l'hà 
pollo in comefa. Duilque noi permettendo 
il contratto di Pace abbiamo fatto un con­
tratto nullo. Vi fentite convinto sì, ò nò 
Cavalier Morandi,con tutte le vollre mora­
li? Che giova garrire fui timore dell' Vomo 
collante? Dov'è l'obligo di provare gli~ vili 

n-



( 61 ) 
riceuuti del voler li dal Reggimento la Pace 
prima di dar 1::! lentenza l Che ferve lo fquit. 
tiniar le cagioni della intimata nullità! Se 
non abbiamo per nollra fciagura ben inte(e 
le malf1mc dell' onore, per elfer Dottori in 
Cavalleria; mi pare che per buona !orte_.. · 
non abbiamo tanto male apprcfe le mallìme 
del rettodifcorlo peretfere atti a convincervi. 
Con tutto quello, [enza pregiudicio delle.... 
ragioni nollre sù l'avervi convinto, e prote. 
fiando contro all'obbligo di dover rifolvere 
le vollre Dottrine, lì come inutili, male inte­
fe,e non al calo, vogliamo metter le alla co p· 
pella, e far conofcere, quanto vagliano, e 
come reggano al martello del vero, del giu· 
fio, dell'anello. Tutto llà, che la voflra.... 
fcienza, ùla vot:l:ra paffione vi Jafci capire..> 
quel, ch'e vero, vi prometta di voler quel, 
t:h' è buono. 

Dio tè dono ali• Vomo del libero arbitrio; 
lo invefìì della fignoria del fu o volere, lo 
pofe in mano del fuo conGglio, melfogli 
avanti il bene, ed il male. Iddio , lenza... 
forzargli un atomo d'arbitrio, (enza tac· 
care la libera giurifdizione dd fuo volere, 
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( 6; ) 
sà guidar l'Vomo dove a lui piace, fer'llen: 
dofì di due foli minillri Piacere, e Dolore. 
Non così l'Vomo sà far con l'altr' Vomo. 
ln trè maniere J•Vomo ottiene il fuo intento 
dall'altro: O lo violenta a fare, ò lo sforza 
a volere, ò lo pcrfuade ad eleggere quel, che 
peraltro non voleva. Patifce violenza il più 
debole, quando da un cllerno principio li 
parte una forza maggiore affai della fua, 
e lo porta ad operare contro fua voglia • 
E forzato il minore a volere , quando una 
maggiore autorità , minacciandogli qual­
che male, gli lafcia l'elezione, ò di penare, ò 
di acconfentire o E' perfuafo il ragionevole, 
quando il difcorfo gli fà comprendere il giu­
Ho, e l'ingiullo, il minore, ò il maggior be­
ne; l'anello, od il brutto o Nel primo cafo 
l'azione, che ne viene, a dir proprio, non è 
ne volontaria, ne libera o Nel fecondo è vo. 
lontaria; ma non libera o Nel terzo ed è li­
bera, ed è volontaria o A chi hà buon ore­
chio, la quellione è· decifa o Dov'entra la... 
violenza non hà luogo il timore dell' Vomo 
collante ; perche ch1 la pat1fce, non opera 
altrimenti, che come un puro ifiromento o 
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( 64 ) 
Dove li perfuade, ne meno, perchè il prìn· 
cip io dell'azione è in chi refla perfuafo; non 
v·è minaccia , che diga confenfo . li ti. 
more, che può cadere in petto del forte, {o. 
Jamcme lì può ritrovare dove altri vuole.-. 
che noi vogli:uno,quello che non vogliamo, 
e ch'egli vuole. In quello cimento J•Vomo 
d'onore hi da fapere come reggerli {enza.... 
far torto, ne alla propria ripurazione, ne.-. 
alla fu a vira . Ci vuoi regola lìcura per co. 
nofcerequando poffa acconfemire, e quando 
debba più toflo penare . Non e impoflibilc 
il ritrovarla negli fcrigni de fapienti. Una 
volontà, un confenfointal maniera (premu­
to, mai non obbliga all' oflervanza, quello è 
certi!lìmo in ogni Scuola di fcienza mo­
rale , ò d' onore ; ma ne anche quello 
~~ fatto confC'nfo J·Vomo onorato non lo 
può fempre dare. Tutto è fuelato con un 
{olo avvertimento, Se la cofa voluta dnl 
maggiore poffente è per fe ma la , è un.. 
qualche vizio; più toflo ha da penare, h i 
da morire il Ca valierc , che acconfcntim 
giammai. Il male minacciJto per grande 
che lia , non lo difcolpa ; è un vile le te. 

me. 
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( 65 ) 
me . Ma (e la .co fa richiefla non è di fu a 
riatura viziofa, può il Cavaliere rifcattarli 
dal male propoilogli con preflare un con­
fenfo, il quale poi non i:, ne farà mai ob· 
hligaw ad ofli:rvare. Q!eflo è il timore, 
che non è codardo, !l.lot favio nell' Vomo 
coflamc , e li ravvi fa a trè condizioni fa. 
mofe tra i Dotti. 11 male, ch e l'eccita hà 
da eiferc in mano altrui per modo che il 
valore non fc ne poif.1 , ò non re ne debba 
ditèndere; ha da eflere prof!ìmo ; ha da_, 
etfere di quc' mali , che fono nel numero 
de maggiori . Chi bra marre vedere tutta la 
Dottrina nel io fpecchio d'un efempio, non 
abbiamo a difcoflarti da noi per ritrovar­
lo. Fingiamo la noflra Pace col Morandi 
con chi ula f~ori della Prigione; li a ne il con. 
fenfo, non fol volontario ; ma libero , e.... 
venga Fallari col fu o Toro , Procufle col 
fuo Letto, Mefenzio co' fuoi Cada veri , e 
ad ogni uno di noi con voce orrenda ci in· 
timi , ò violare la Pace , ò fofferire i tor­
menti, noi fìamo tenuti a muggire nel To. 
ro infocaro, a gettarci fui letto fatale, ad 
unirli co· i micidiali Cada:veri , più tollo eh; 
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) . l l p ' . ma t vto are a ace. Il vto are a ace c 1! 
maggior de misfatti contro la Civil Com. 
pagnia. Non v· h:! male di pena , che non 
lì debba eleggere dall' Vomo d'onore, p:iJ 
torto che un male di Colpa. Al contra no: 
Se a noi p, igioni innocenti fotTe ridetto : 
non udirete kmenza, fe i Giudici non oda. 
no la vo!lra Pace col Cavalier Morandi, e 
ne vedeflìmo per qualche me( e la verità dd· 
la relazione nella certezza degli effetti, al. 
!ora sì, che la virtù, che l'onore Cl darebbe 
buona licenza di prertare un vano confcnfo 
alla Pace, per valeria poi fare con tutte le 
circortanze più o11orevoli in irtaco libero. 
Un contratto di Pace fìmulato in tal ma· 
niera non è per (e !leffo mancamento im. 
maginabile ne contro la focietà umana , ne 
comro le leggi d'onore, ne contro il coflu. 
me degli altn contratti. 

Pur Cento chi ci rifponde con impazien· 
za di (degno. ~3.1 era per voi quel male, 
che s'annovera fr.1 magg1ori da Sa vi ? Chi pri; 
ve ne minaccia va con terrore? Do v· erano con 1 
le veff:tzioni decantare , dove il pericolo? d~r/a 
Dtfoomam(:l.i~, ò·Cavalier Morandi, (c ·a "(Q 

\'0 1 



are la Pace c 
) la Civil Co 
pena, che n, 
o d onore, F 

Al contran 
tolle ndctt~ 

1ud1n non oc. 
ier Morandi 
fè 1.1 veritad; 
egli e!Jèw ,, 
ore c1 dare •. 
vano conJeii 
re con tu m 
1flato liber 
co in tal n; 

ncamemo 1: 
a umana, " 
ntro il cofl; 

an impazi~ · 
voi quel mak, 

a Sa vi ? u 
? Dov•erJit 

il pcrico:c 
orandi, le 

\' 01 

( 67 ) . 
voi così piace ; ma date luogo alla ragiO­
ne, che qudh fola vale fra gli Vomim. F. 
che? Nell'ordine dci maggior mali vo1 non 
riponete fe non la morte , e la perpetua... 
l'rigione? Con quale amorita? Con quella 
dc Sa vi Leggislatori ? V• ingannate. La... 
Morte & 11 primo , la Carcere c il fecondo 
de mali maggiori, per fentHmnto dei veri 
eflimatori del giuflo; ne per Carcere inten­
dono il Tulliano di Roma, le Lacomie di 
Siracufa, le Zi!ie dJ Padova . Carcere fii: 
ogni luogo del Principe, che privi l'V orno 
dJ liberta ; e non è neceffario il timore di 
finirvi i fuoi giorni , d'effervi fepolto vivo, 
perche fìa di quel timore, che affolve dall' 
offervanza le umane promeffe. Le leggi no] 
dJ cono. Le leggi libera no dalle obbliga ziO· 
m de. contra m ogni Prigione, non i foii Pri­
gJonJ condannaci a molti anni, od a vita. 
La li berta è cara quanto la vira flefla, e... 
tal volta più della v1ta . La libert4 è pro· 
pria fola dell' Vomo, la vita è comune... 
con tutte le Beflie. Non~ neceffJrio il per­
derla per fempre, accioche la fua perdita... 
dJ venti uno dc maggiori mali. E poi, chi 

.E :1> può 



( 68 ) 
può dare dell'imprudente al timore, che c1 
avdlè rapprefentato una lunga prigionia, 
e forfe di peggio l Il delitto appolloci era 
un mezzo A!!al!ìnio. L'Arcano del Procef­
fo era il pii1 terribile, era il folo ur.1tll in_, 
tutto il Mondo. L'autorita ne G1Udic1 er:~ 
la fuprema della Repubblica . Oh , ripi· 
glia, con un' amaro ghigno, il Morandi, 
Non tanto male : Non fì poteva temere., 
giuflamentc, ne del nollro Pnncipe, ne_, 
del vollro Nimico. Non eravate mnocen. 
ti l 11 Frinetpe è mc a pace d'obblrgare , e far 
Rei {apra fon~amemi ca!mmiofì. Il Nimico 
accetta le prote{le de/la vo{lra 1/lllOCell'Z-/1.~. 
D i che temere? Ci fìete pur giunto,ò Ca. 
valier Morandi, dove eravate con atten. 
zione a lf>etta tO. Vi sò ben dire, che a fui· 
lupparvi di queflo Labirinto, in cui vi fìete 
meflo, ci vuoi· alcro Filo che quello del vo. 
llro difcorfo. Da voi dunque non potevi. 
mo noi afpettar con ragione ne!fun male, 
allorche eravamo Prigioni ? Con piu ra. 
gione non doveva la noflra innocenza af. 
pecra re da voi Archibuggiate , e pure ? Il 
Proceffo col Rito fuprcmo non ammette..> 
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( 69 ) . . 
RiproYe, dite voi, e pttre? Da voi s'era.... 
:~ccettata la pratella dc! la 1~oflra I_nnocen: 
za ? E quando? Due, o tre gJOrnJ avanti 
la fpediz10ne, nell'atto di !ar la Pace , C: 
non prima in u-ndcci mdi d1 tempo, che ct 
avete pcnlato. Non c'inganniamo col vero 
collocato fu or del lùo fito , C:tvalicr Mo­
randi . Ed in tal modo vi fognate prova­
re, che da voi non poteva venirci alcun... 
male ? Sì per ceno , che fatwci amico vi 
liete rimolfo da quegli atti, che fanno c.on 
la Giuflizia i nimici de Rei; rivocate lu 
iflanze , decantata la noflra innocenza.... 
Nelfuna azione è ufcita da voi a fJ v or no­
ftro , e pure gli lnimici reconciliati , eh~ 
non fanno per i paffati nimici , maJ!ima­
mente riconofciuti innocenti l E cofe lìmili 
ardite di pubblicare ? E voi lìndicate lu 
Carte altrui ? E voi dimandate prove ai 
dccci degli alm? Da voi lì doveva giufla­
rneme temere tutto c1ue!lo, ~h e lì poteva.... 
afpettare da un N im1co, ch.e per una l'Cm­
pii ce 'Preoccupa't,io11e di (pinto mette in pun­
to un• atrocillìma vendetta con infidie not. 
Ulrne, e che la fc:~.ri ca fopra d'Ull' altro fc n-
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za voler dirne il perché. Da voi li poteva 
temere tutto quello può venire in capo ad 
un nimico, che dopo la reconciliazione non 
è generofo. Oltre di che, voi Cavalier Mo­
randi, che garricetanco opponendo rimorlì, 
(e mite al cuore neffuna linde refi d·a ver mai 
parlato con alcun Teflimonio da efami­
narfi contro di noi! Vi fiete mai fdegnaco 
contro alcuno perche abbia depoflo al con. 
truio della vo(!ra e(peccazione! N o n più, 
non più. Tanto ba fii . ll 'Principe (dice_., 
J•Avver(ario) è incapace d'obbligare, e f.r 
Rei fopra {o11d•menti calum•iofì. Incendiamoci 
bene pr;ma di far arro!lìre, chi cost hà ferie· 
to. Il Principe noflro è incapace d•obbli· 
gare alcuno, e farlo Reo sù fondamenti ca· 
lunnioli, per ufare le parole (!effe del Mo. 
randi, conofcendogli il Principe per ca l un· 
niolì, è veri!lìmo, e non abbiamo bi fogno, 
che ci veng:. perfua(o : E' incapace d'ob· 
b!igare, e far Rei sù fondamenti calunnio(! 
non creduti per calunniofi, ed è falfi!lìmo. 
L'accidente noflro ne fa un• evidenza per 
noi. A noi Cavalier Morandi, Noi liamo 
innocenti , il Principe per tali ci ha giudi· 
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( 71 ) 
cati nella fua Cone di Bergamo. Voi per 
tali ci avete riconofciuti nel vo!lro Ufficio • 
Con tutto ciò quell' i!ldfo Principe ci hà 
obbligati , e c1 hi fatti Rei. Qge!lo no1 
crediamo , non lo porrete gii in dubbio. 
Sù che fondamenti! Se dite veri , implica 
il vollro detto con!~ confdfata , e con la 
alfoluta innocenza. Se dite fallì, dite an­
wra calunnioli, li a di calunnia ò materia . 
le, ò formale. Ufcite dal labirinto in cui 
fiere rinchiufo, che vd perdoniamo. Ma 
nò, rifpondete avanti ad un• altra di man­
da , e conofc~te una volta quel , che voi 
fiere. Mirate Difcorfo d V amo: 11 1'.-inopr 
è incapace di obbligare, e d1 fa•· liri sù fonda­
menti calunnio{i, dunque 1101 gia obbligati, 
e fa ,ti Rei, non avevamo da temere d•effer 
condannati benche innocenti! La piì1 ma­
teriale llolidita comprende , fe da quelle...• 
premetfe abb:a mai da ufcire tal coni'equcn. 
za. Pron tutto al contrario. O mente._. 
umana , ed in aicuni tanto fe1 arba ! Il 
J>rincipe è incapace di obbligare , e far 
rei sù fondametJti calunniofi , noi fiamo 
obbligati , e fatti Rei da quello Princi-
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pe, dunque nella femenza ci tratterà co­
me i non obbligati , e fatti Rei per fon. 
d amenti calunniofi, e farem condannati. 
Notate fe quello~ difcor(o, {e quello prova, 
e tutto al roverfcio di quel, che vo1 vi ac. 
cingete a provare . Pure , così non lìa. 
:Non per tanto dite cofa che vaglia. Il no. 
firo tmJOre non era d'eJfer fatti Rei, ed ab. 
bligati alla GJUrtizia, chegiaeravamo nelle 
mani del Principe; era d' elfer condJnnati 
anche innocenti ; non perche la Corte ci 
comJannaflè anche conofcendoci innocenti; 
ma credendoci Rei sù quel che le accufe avef­
lero fatto apparir nelle carte culloditecon 
tanto fegreco. l! nollroPrincipe ègiuflo,e 
clememe, e Padre amorofo, rutto c vero; 
anzi per quello ha da temere di lui chi porta 
t il l v o leo una sì brutta Reir:i, <Jual ci tù pofla 
fui nollro. Anche Collanti no Magno era_, 
giurto, e clcme.ntc, c Padre amorofo, e Padre 
vero, non metaforico, e pure non condannò 
a morte il fuo Crifpo innocente l l Principi, 
i Giudici fono Vomini. l! fola Tribuna! di 
Dio è quello, che non lafcia dubbitar di 
calunnia, a chi ci va per fcntenza. Non 
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( 73 ) . 
lì può ( per voflro auvifo) cernere gmlla· 
mc me del Principe, fe non da que• SudÙitl ~ 
che hanno fui Trono un Ti1a11110, e qur[l1 
anche sdegn•to? Non nfcice dalla m?ral~ 
Cavalier tVIorandi, fc entrate m Polittca, Cl 

f.1me delle ruinofc cadute. Ci movete in 
un tempo a rito, ed a cornpatimemo. Per 
dirl.t ;,, breve: Se il nollro IJrincipe Sereni f. 
fimo, fe le fue Corti fieno rene, fa vie, ck· 
mcnri , chiaro fi vede nella durazione della 
Sereniffima Repubblica più vigorofa che... 
maidopotanr.i fecali d1 vira. Vener:ua da 
Foratliw, adorata da Sudditi , ammirata 
dai Sa vi, temuta da Nimici • dag!i Amici 
amaca, e riceuma per efempio di Giullizia, 
e di prudem::a . N ulladimeno ancbe fotto 
dei Santo fuo Goveruo non ha faputo la... 
calunnia dar colore si naturale alia Reira, 
che hà fatto cader la fua Spada vmdicarri. 
cc fui collo dell'innocenza ? Non l'hl pa. 
le fato la pietà llelfa del Principe nel riflora­
re conpub!iche grida la fama de mtferi con. 
dannaci ? Nel rimcrrere i Cadaveri nelle... 
Jor Tombe onor:ae! Nel compenfare l'in· 
fa mi~ del fupp!icio con gli onori del Fune. 
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,_ ~ v· . l ( 74 .> . . f: ra"", 1 g10va oda re 11 Pnnc1pe, e lo ate 
di mal a grazia . Attribuire un' impoflibile, 
è burla,èadulazione, non è lode, Cavalier 
Morandi. Impoffibile li è che un Rè , che 
un Giudicclia incapace di e!fere ingannato 
ne fuoi Giudicij dalla calunnia? Pochi Te· 
fiimoni falli ben accordati in un Procelfo 
col fegreto, non fono fufficientiffimi a far 
condannar la fietfa innocenza ? Ed il Princi. 
pe farà giufiiffimo , pecche egli deve giu. 
dicare fecondo quel che vede allegato , & 
provato. E' meglio d•efporli a condannar 
qualche innocence , che impedir il modo 1 

ù turbar l' ordine di punir tutti i Rei, 
Venite adelfo a dire, che per noi non era 
il cafo di aver timore ne del Principe, ne 
di voi. Del Principe, un timore di riveren. 
za, un timordi veder la fu a Corte ingannata 
dalle ingegno(e accufe di voi, non della v o. 
fira brauura; ma di quel che li teme da ni· 
miei, che fi vendicano come voi fate 1 mà di 
quel valore, che parlando da morale li regi. 
firarebbe fottol'ingiul!izia, non al capitoio 
della Fortezza. Per verita dopod·e!fcr Pro· 
cl amati Rei, elfendo innocenti , che non.. 

s'aie· 
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( 7) ) ' . , d ' l'(' 'J 
s'aveva a temere ? Molto c ptu IrnCI ~ 
conJurre gli Vomini dall' innocenz:1 alla 
rcita,chedalla reità alla condanna. Il no. 
firo avvenimento non s' aurebbe courato, 
ne primo , ne ultimo fra gli cfempi de... 
condannati innocenti . A buon conto la 
prima condanna dell'ordine del Proclama, 
del travaglio, del patimento, della folle. 
cimdine, dd rifchio, !•abbiamo patita inno· 
centi, poco ci voleva a provar l'altra nel 
merito. 

In quel dubbio fentiamo rifponderci, la 
Carcere era a pena . Più tollo che far l<L> 
Pace, fì poteva fottradi da ogni pericolo 
con la fuga. L'avvifo è tardo, non lìamo 
più a tempo. Pure rimettiamo la co fa nel 
prillino fiaro, e {e p~rfuader ii poteva, fi 
condanni non fatta . Vi f.1preOe fognare 
.Nimici più difcreti, ò Cav:1lier Morandi? 
Piglia mola come v'è in grado . Il miglior 
partito allora non conof'ciuto, ò non vo. 
luco ci fcrvir:< adelfo , ò a bialìmo d'i m· 
prudenza , ò a difunor di malizia . Trè 
innocenti fon Prefemati per render ragio· 
ne d'una colpa , che merita fupplicio di 
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vita dal Principe, e d'infamia da Cavalieri; zJ. 
Compiute le loro Difefe fianno fofpirando chi, 
la loro fentenza • La di mandano , ed ecco Con 
per rifpofia un Cavaliere , !or propone a giuc 
nome de Giudici un contratto d· accordo eone 
col loro Nimico . Refifiono . Ripigliano S'uni 
le preghiere per la fpedizione , torna per noflri 
rifpofia , la Pace • :Non fi piegano. Por. val/ere 
gono nuove luppliche per il gi1.1dicio. Vie. /1 dere, 
ne improvifo. un comando Ji.Jpremo, che rnnla 
inchioda la fpedizione con un ordine tan. i Pre!n 
to fuor d'ordine , che voleva dire in fua_, roCam 
favella; Vogliamo la Pace. Poiche i far· rau,ch 
ti, ed il tempo provano per vere certe.> perrann 
voci, che parlare non devono fe non all' groni. fr 
orecchio. Si perfUadono i Prefentati ad af. lr~rldir 
colta re le propofizioni di Pace: S'avanzano kt!rgric 
le pratiche ' fe ne fanno molti clifcorli; Il la ooa 
mà alla fine l' Avverfario conofce il {uo llnfllla; 
tempo, non v voi dare le douute foddisfa. !~nio 
zioni agli Offefi; Pace , chi vvole efpedi- Mrrrir,1; 
zione, e Pace ragioneyole non occorr~ <lni~loi 
fperarla. Son già c or lì ben otto mefi da lddro/111 
prigionia, la metà fe ne fono fpelì in Di· crJrùa,r 
fefe, e l'altra meta in Voti per la [ente n. l1ne on~ 
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( 77) 
zl. Qgello è lo fiato fìncero de nollri rif­
chi, de nollri defìderi , de nollri travagli . 
Come fi può accoppiare infieme J• a vere il 
giudicio, non difpiacere a Giudici , il noJL 
conchiuder la Pac~,Òl'ottenerla onorevole? 
s·unilea un Areopago ttmo compollo de 
nollri Nemici, ed in faccia del Mondo Ca. 
vallerefco rifponda, con figli , decida . Far: 
{e determina che fe n• abbiamo a fottrar 
con la fuga ? E quando ? Non trovano 
i Prefentati a !or talent:> fpalancate le lo­
ro Carceri? Lo giuriamo per tanti Prefen. 
tati , che lafciarono le Tdle sù i Palchi, 
per tanti , che finirono la vita nelle pri­
gioni. Fuggire ? E fe anche la fuga riu­
!Cilk felicemente, che .ti a di noi? Tutte le 
kggi gridaranno contro di noi, e con tut. 
ta Ja nollra innocenza indolfo faremo rei. 
LJ. riputazione macchiata dal delitto d'un 
Alfaillnio. Le forrune abbandonate alla.... 
difcrezione del Fifco. La vita condannata 
a finire fopra un patibolo . Addio Patria, 
addio Parenti, addio Amici. Elìlio da mez­
za Italia. inimicizia col Principe, con la.... 
l'arte oifefa , Noi divenuti Offenfori, fper. 
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giuri d'onore, complici, iuta mi . E per che 1 
Per non commettere un azione 111degna , 
non permeJia, ne dal Cielo, ne dalla ferra, 
ne dalla ragione, pe dall'onore? Allora è 
ben [offerta la mifcria, la poverta , il rifchio 
della vira. Allora ben li fagrilica la fama, 
la gloria medefìma, non (hc i danni delle.... 
facolra, degli incomodi . Allora con bella 
collanza li meritano gli e11comz delle lapidi 
Sepolcrali, ed il Savio lì appella dalla for. 
mna alle [qdi , cbe loro da la memoria... 
deglz Jlommi • Ma f~ a tutto quello v• ha 
un· altra via lecita, onorata , che ha per 
fe le leggi di Dio , e del Mondo , perche 
non prenderla? Si Jafci fegui1e il contratto 
di Pace, che ef'fendo per {e nullo, ef'fendonoi 
prigioni, auremo in illato di libertà , più 
decoro! o, piÙ licuro campo da trattare una 
Pace onorevole, c libera , e giufla • Che 
ripigliera lopra tutto quello l'Areopago 
Nimico?_ Fuggite. Non gia. Nonhà cuo· 
re per d1rlo, sa bme che di lui direbbe 1l 
Mondo civile, il Mondo ragionevole. Tut. 
ti i Nemici non li laìciano tralponare co 
me il Morandi. 
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Replicano fola mente: chi v• afficura del 

non aver voi da confeguire il giudicio , fe 
il Cavalier Morandi non conteguifce la... 
pace ! [bi ve l'hà detto ! 'Per parte di e/n? 
In qual modo ? E chi mai s'è fitro nel capo 
d'aver quella pace? Il Reggimento? Non 
è poffibile, ripugna alla fu a Porpora, alle 
commiffioni, alle leggi, alla retta ammini­
llrazione della giull1zia. Il vollro N imi co? 
Egli hà più vantaggio- dall' ctTervi Nimi. 
co , fe ne vanta, lo pubblica, e nella Rif· 
polla alla vollra intimazione di nullità, 
ed alle vollre Scritture . Chi dunque? gli 
Amici, ~ neutrali ? Qgelli bramano, que­
lli promovono la pace; ma appunto da... 
amici, quanto balla a manife!tare il loro 
buon animo , non a forzare il vollro • 
Saran dunque tali auili , ment' altro che... 
prete(li , invenz.ioni , chimere • Balla cos1 . 
Conofciamo l• Autore al velen della voce. 
Lo fuelare per nome i Nunzi de riceuuri 
a vili, il rivelare per parte di chi , ed in 
qual modo fiano venuti è facile ; mà non 
è anello , pecche non è giullificato dalla 
ncceffita, Qgello non i: il punto della con-

tefa . 
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tefa. Venuti , ò non venuti gli avifi, m 
qualunque modo per parre d1 chi che fi.1 
non importa la nullit:t , ò la validita del­
la pace , pcrche ciò non li gnifica la noflra 
volontà , ò libera , ò non libera a far 
contratto. In ']udlo formalmente confifle 
il nodo di ructa la Di( pura. L' effer prigio­
ni ci memva in ìflato di confen(o non li. 
bcro , e però in arbitrio di recedere dall' 
accordo , come nullo • Il non aver poi 
confeguite condizioni 1 Jgioncvoli , ci hl 
perfualo a valer li del noflro privilegio, e 
d' ufare in tutti i modi leciti le no (l re ra­
gioni. L'one(!à , la fede , la ragion non 
permette di venir meno al rifpwo, all' 
amicizia, per produrre teflimonianze 11011 
neceffarie. Senza che li nomini il tale, e il 
quale, m'hà detto, ò non detto, per parte 
di que(!o, ò di quello , s'interroghi il fe· 
guito , li miri il (i.Jccelfo • Al Settembre 
finite le Difefe ( Qgeflo li può provare con 
quanta evidenza ogn' un vuole ) Al Set· 
tembre, replico, finite le Difefc, a gli ul· 
ti~i del Gennaro fcgue il giud1cio, e clu<!-> 
~1orm dopo la pace. Cofa ùnJ-'edì per tanti 
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( 8t ) 
meli b fpcdizione? L'ordine di Venezia? 
E come a tempo comparve que!l• ordine! 
Non avea altre cure il Principe, che di pen­
fare in canta lontananza all' union d' un 
Procetfo con l' altro in un privato calo di 
Bergamo? Forfe è ignoto, come vengano 
gli Ordini così fatti? Non mai fenza prece­
denti auviti di chi li dctidera . Come pofcia 
ad una femplice illanza fu rivocato? quali 
che non lì a venuto per altro che per rivocar­
Jo a fLm tempo. Le pratiche della pace, la 
conclution della pace agevolava ogni diffi· 
coltà, il negare Ja pace riponeva tutti gli 
inciampi . Si fa torto a chi legge col cre­
dere opportuna la diligenza di 111aggior 
prova sù quello punto. 

Meglio è rivogliere il pefo della Dife(a 
contro al terzo timore, efprelfo nella Divi­
lìon del Morandi, ch'è quello della lìnde­
re_fi: Non_voleva concedere, che con giu. 
fiizta un· mnocente calunniato potelfe tc­
~nere d'un giullo Principe , ed hà veduto 
Il contra no. Non voleva, che noi doveffi. 
mo temere l'arti d'un inimico trii l'ombre 
impenetrabili d· Utl Procelfo, noi che per 
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grniadel Ciclo, fummo i !Idi ~alle fue not· 
turne mfìd1e ; Ed ha veduto 11 contra no. 
Che più refla, (e non fargli vedere <JU311to 
a pro polito la fu a morale gli abbia fuggen. 
10 quella terza fpezic di timore, che vie n dal 
Rimorfo. Sapdfe almeno dler Satirico con 
buona graz1a . In qual Dottor di Moraii!..J 
ho mai ritrovata quefla divifìone di Timon, 
del Principe, del Niu1ico, della Sinderefi,tan­
to più trattando del ti more, che può cadere 
nell' Vomo coflame! Può dal Principe, 
può da un gran Nimico venire il timore, 
che alfolve l' Vomo dalle promelk, dalla 
Sinderefì non mai • Si noti da queflo folo 
quanto ne fappia di morale il Morand1, 
quanto fludio taccia per fu conofcere di 
non faperne . E perche J• ignoranza ha per 
proprietà naturale il non voler capire d•ef· 
fer 1gnorante, è forza ficcarglielo in capo 
con un efempio . Un Cavalier agonizza n. 
te fpofa per timore della finderdì una vil 
Concubina, e poi rifa n a. Cavalier Moran. 
di, il contratto /: valido, ò nullo! Dubbito, 
che non fappiate ne men tanto. Noi vi di. 
remo a nome di tutte le Scuole, ch'è va: 
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Jidillìmo. Dall'altro canto. Un Cavalier 
prigione, fe vuol ricuperare la libertà, ha ~a 
prender m maghe una tal Dama fu a pan; 
egli ne dà i~ confcnfo per forza. Tre? e ~l ma­
trimon<o, o non rrene! N or pur qUI v1 dr re­
mo con l'avvifo di tutti i Sapienti, non tiene. 
Qgal è dunque la differenza ! ~dlo fccon. 
do è timore, che alTo! ve dalla promellà, e..> 
non il primo. Vi diletta faperne la vera ca­
gione? Eccovela : aprite. ben l'intelletto a 
capirla. L'azrone dr cht e malfa dalla fin­
derefi dipende da un principio imerno : 
L'azione di chi è malfa dalla minaccia a 1-
trui dipende da un principio ellerno. Vuoi 
dire per ifpiegarvela così chi~ra , che non 
abbiate fcufa per non intenderla , Che chi 
opera con principio interno , egli è cagio. 
ne dell' opera fu a , e però opera libero; 
Chi opera con principio eflerno, altri, e...o 
non egli è la cagione dd!' opera fua, e però 
egli opera forzato. 11 Cavalier agonizzan­
te ha molti altri modi da falvarlì le~az.a fpo­
fare la Concubina, ed il fuo timor di fin· 
dereli lo perfuadc à rimediare alla colpa, 
non lo sforza a quel matrimonio . Il Ca-
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valier prigione, ò dee perdere la liberd, ò 
hi da acconfentire alle Nozze , e cost il 
fu o timore non lo pcrfu:1de , lo sforza_.. 
Vedete chiaramente, che vaglia la vollr~~ 
Dottrina, ò Cavalier Morandi, quanto vera 
fiala vollra divifione del timore, come c'en. 
tri la fiuderefi fra i timori dell' Vomo co. 
llante. 

Tutta quella finderefi voi l'a vece me !fa_. 
per farci una Satira. Avete comprato con 
un folenne fpropofito il piacere di da m nel. 
la riputazione d'un morfo. Vi fare llrada 
con Il modelli a, per feguire il co !lume di 
vendicarvi fol conl'infidie. Voi dice . ( Qgì 
è bello l•udirvi parlare con le vollre voci 
medefi mc) Voi dite. In quanto poi alla ter· 
z.a {pez.ie di timorr fiabilrta dalla morale fa· 
cino pure gli .Apologi{li li co11ti con li cuori 
loro , cl>e io 1111lla dico. 'Potl'ei ben dire, ciÌI 
che molti dicono, ma non devo, ne voglio ufm·· 
parmi di penetrare li fentimenti illtemi. SÌI 
folo efie•·e flato detto, che la pt'evia delibera. 
Z.iOIIC di difdire alla pJct fii fiata fuggerita.. 
dalle voci [egre te ddlo {p imo , qual• forfi li 
rapprefcntorono, c be poteva la lo•·o Tortura.. 
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(avallertfca eia me accettata 1 non eflere tma 
Garantia ba{lante , e cbe però a~birco cercati 
titoli per iudeuni-zarfì fotto il m4rll_o d'una ap­
t~arentt necef!ità di difender{t. Dro buono ! 
Qgeflo i: c!ifcorrerc con l'iatelletto? Ol!_cflo 
è fare gli fpropofiti con la lingua , e ben... 
in fretta . Per quefla fol volta fia lecito far 
una breve Anatomia fopra la fcrittura del 
Cavalier Morandi, gia che egli intraprcfe 
di farne una alfa i attenta fopra la noflra. 
Comminciamo dagli Integumenti, per par. 
lar da Anatomici. Che elocuzione è ]a_. 
voflra ò Morandi? In che Idioma fcrive­
te ? Cofa è quella Qllrantia, quella Tortllr.f 
CavaUerefca? Gli avete trovati nel vocabo­
lario, dove follo gli ..Apologi/li , gli .Apolo­
getici, la circolàre, i circolanti , & altr<!J 
fimili? Favellate o:hiaro, non fate Babilo­
nie in un palfo, ch'è bene intender lì, fcnza 
che s'abbia ad a vere per interprete il vollro 
capri1:cio. Fondian\o il ferro più addentro, 
troviamo il mufcolo. Chi v•hà infegnata_. 
quella divifion del timore in trè fpezic, ed 
in quelle trè i Se quelle fono le fpezie, qual' 
è: il genere ? ~ali gl• individtà ? Perch<!J 
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fono trè ? A buon conto frà i timori delJ• 
V orno collante la finderefi non c'entra; vi 
fi è provato dr fopra. Se volete pallare da 
l'ilofofo, il timore non viene dal Principe, 
dal Nimico, dalla finderefì: viene dall'a p. 
prenfionc del mal gr a ve , e vicino , e diffi­
cile ad evitarfi • ~~ che le fpezie del [l more 
faranno, quante le fpezie de mali, che pof­
fono venire nell' apprenfìone degli Votluni. 
Lo flelfo male in mano del Pnncipe, o del 
Nimico non muta fper.ie. O vedete quan­
to vale la divifion voflra, quanta fede vi 
conctliate con la vollra Saptenza. Non... 
fapete dtvidcre , e volw,e fa pere ? Ma fco. 
priarno le vifcere. Che arte è quella dell'i~ 
nulla dico, dell'io porrei bc11sì dtre CIÒ, cl1e 
molti dicò110 , del sò folo eflere flato derto ? 
~ello è il cafo da poter giuflamcme defi· 
da"re di {aprre c bi, per parte dr cin , & in 
qual modo. Sofpettcranno con ragione i 
prudenti, che queflo modo di cinguettare 
con la lingua d'altri , lia un voler pun~e­
re, (enza pericolo di fentirvi ribattere itL 
gola le punture, che vi efcono dalla boc­
ca. Che vuoi dire quel 11011 devo ufurparmi 
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eli pweto·a.·e li fentimellti mter~i, Se V?lete 
dire, che non dovete ufurparv1 la cogntzto­
ne dc noflri fenrimenti, direte bene, che.,., 
quefla è giurifdizione rifervata a Dio, pe­
rò dalle parole li viene in cognizion de_, 
coflumi, e dai collumi fì argomentano gli 
abiti, e dagli abiti li viene in cognizioneJ 
probabile di molti fentimenti anche interni. 
Che mai fìgnificaquel,che fa pere cffer flato 
detto di Noi? C be la previa deltberaz.ione di 
difdire alla pace {ii {lata {ugzmta dalle voci 
fegrete dello Jpirito, Fin qui v'intendiamo 
per difcrezione. Fù detto, che ti penfìero di 
non Ilare alla pace ci fu fuggeriro dalliL.. 
noflra cofcienza. E che ci dicevano le voci 
fue ? Q..uali forfe rapprefentavanc . Se quei , 
che dicevano, lo fanno, perchè ci aggiun. 
gon quel forfe , e fe v• ha bi fogno del forti: 
pcrche ci cita come per cofa cerca? E che 
rapprefentavano alla fine quelle voci? Ci1e 
pouva la nollra Torwra (avallere{<a dal 
Morandi accettata non epere 11na Garantia..... 
b.!{/ ante, e che però abbiano cercati tito/• per 
indenniz..ar[ì fotto il manto d'11na apparente ne• 
rrf!ìtà dt dt(endrrfi. O Cavalier Morandi , 

F 4 c 



( 88 ) 
e che Tortura Cavaiierefca abbia m (offerto 
noi , ed avete accettata voi ! Tortura Ci­
vlie vuoi dire il Tormento, che da la Giu. 
flizia in mancanza di prove per cavare a 
forza di dolore la verit.i d.llla bocca de_, 
Rei, ò de Tdlimoni, quando lu fofficiemi 
indizi , che voglian tacerla • Tonura Ca­
vallererca fignitica quei cimento, che pren. 
dc un Ca valierc in difetto di prove per co­
flringer l' Avverfario coi timore a confdfarc 
il vero in come(a di grand'affare. (!gan­
da mai c'è flato cimento d'arme trà noi? 
Da voi fi volevano ufare gli Archibuggi 
nell' imbofcare, non l'armi 111 Campo d'o· 
no re. Noi li amo fiati il maggior tempo, 
ò nell' ignoranza de vofiri (ofperri, ò nelle 
mani dei Principe. Che altro di Cavaile­
rcfco è paffato frà Noi , che la ProtdiL 
delia nofira innocenza in parola d'onore? 
E quella battezzarete per Tortura? U!U 
giuramento , che provando toglie ogn' oc­
calione di venire alla Tortura Ca vallmf­
ca ? O l'onore ve lo perdoni, che fenza ca­
gione ci dare voi la Tortura, quando sì mal 
l'intendete • E con tutto ciò quJI i: linal-
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mente il fenfo di tutto il Dikorfo? M'Jm­
m~gino, che fia quello, traducendo in vol­
gare il vollro linguaggio. Che la Prore Ila 
della nollra innocenza da voi accettata.... 
non ba Il alle per farla credere al Mondo, e 
che però per meglio giullificarla li fieno 
mendicati i prerelli d'una falfa neceffità; e 
cosi rottJ. la Paoe per venire alle Difpute. 
Se tale è il fenfo, non può far altro fenfo, 
che rilo, pere h c ci ra pprefenta una gran... 
vollra deformita fenza alcun nollro dolo­
re. Noi lìamo innocenti d'un· Omicidio, 
voi ne avere fofpetto; noi v•attdliamo la.... 
nollra innocenza; voi dopo undeci meli ne 
accettate la prote!b. Il Prin~ipe ci chia­
ma cr~dendoci Rei, e dopo i fuoi efami ne 
manda alfoluci. Che maggior prove della 
nollra innocenza ? L'alfoluzionc è d'tma 
Corte con J•aurorità del Sourano , la ere. 
dcnza della Parre con folennita di Rifpo­
lla. Si può avere eli più? Romper una Pa­
ce, affine di pubbl1car l'innocenza ? Ma, 
che abbiamo di più t!alla pubblicazione, 
fe la prova dell'innocenza nollra è l'alfo­
Juzione del Principe, e la nollra pratella, 
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è la vo!lra credenza ? Come è poffibile pro. ad 
varia altrimenti? In tutte quelle Difpute fi ta1 
difcorre per accidente dell' innocenza,prin. ]!Cl 

cipalmence lì contende della Pace non le. fidi 
gittima , della Pace non ragionevole. Fi- ]li 

nalmence Cavalier Morandi, convien con· fdtJ 
chiuderla, i Cavalieri Giudici fono fianchi }lo 
9'udire i no!lri contrarli • Il Principe ci ha rim 
data i•afioluzione , voi ci avete dato fede. da 
A-nulla ci vaglia . Vi trovate con notizie, der 
con ragioni, con evidenze da mo!lrare la co 
nofira compli.cità? Pubblica tele al Mondo, a;t 
fpiegatecele sù la faccia. Le avete rifpar. ~~~ 
roiate al tempo del Proceffo ? Siete fiato co 
generofo, finite d•efferlo , ora che s'abufia· frat 
modella vo!lra generalità. Le avetefcava­
tc: dopo il Giudicio già feguito? Siete an· 
cara a tempo di farci condannare al Tri· 
buna le de Cavalieri . La caufa è voflra 1 
non lafciate, che altri parli per voi, non 
vi fate Relatore di quel, che altri fen van. 
no dicendo . Penetrate nell' interno, ve ne 
diamo licenza, non farà più ufurpazione1 
trovate la Reità noflra, e trattala dal fc· 
greto maliziofo de noflri fcni , efponetela 1 
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ad onta de vonri nimici, all-a pubbliCa tn• 
fa mia. Che bel Campo per l'odio, C~~a­
her Morandi ! Altro che le vonre nottt m­
fidiofe. ln parola d'onore abbia m giurata 
)l noflra difcolpa ; che trionfo al voflro 
(degno il manifdlarci fpergiuri ! Allora il 
Monqo parte vi dara lode, parte campa. 
ti mento, (e prendera un'ira giufla a punirei 
da TraditOri convimi. Con la penna ucci. 
der l'onore de fuoi Nimici? Con l'arme ri· 
compenlare l'affera ? Può andare più in... 
alta la felicità d'un Nimico, il piacere d'una 
vendetta? Se poi vi manca il modo di farci 
conofcer Rei di complicira nella morte del 
fratello ; fa tec i vedere ma nc:uori di fede a 
voi nella Pace violata. Ma che? Ritrovate 
altre ragioni , altre Dottrine; e fieno tali, 
che non lia vergogna , e difonore a rifpon. 
dervi. E• perdtHO il tempo a difputare del 
giuflo Timore, a cercare, <]Uai folfero gli 
a l'ili recatici alle Prigioni. Mirate a eh<!-> 
chiarezza, a che factllta vi li riflringa tutta 
la Caufa. Voi condannate la noflra Pace 
fimulata in Prigione, non è così! Per con· 
dannarla giuflameme convien mollruneJ 
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l'ingiullizia , convien darle il nome d'nn 
qualche vizio o Il vizio dell' aaione fi trova 
nel!• iniquità del fine , ò nella difondlà de 
mezzi o Riprendete il noflro fine ? Fù d·ao 
vere la Libertà o Che fine più retto fecondo 
111 natura ? E fù di metterfi in libertà di 
trattare una Pace onorevole o Che fine più r1 

onefio fecondo la virtù ? Fù di eli merli da ~m• 
qualunque imagine di forza o Che fine più iRog. 
onorato fecondo la Cavallerefca delicatezo ;c0011: 
za? Q!!ai furon i mezzi? Lafciar feguire... /~uo 
un• accordo di Pace invalido , quando s'è /m li 
difperato d'averne un ragionevole o Che... 
mezzo più innocente? Valcrfi della ragioo 
ne concdfa a Prigioni di non aver libero 
confenfo per contratti o Che mezzo più le­
gale? far conflare in Prigione, e fuori con 
Teflimonianze autentiche , e nobili la vo-. 
l onta rifoluta di non acconfentire o Che... 
mezzo più cauto per l'onore, per la Fede, 
per la integri ca, per la Cavalleria? Che fe 
tornarete io Arringo con le folite ragioni 
con le confuete voftre Dottrine, vi li canta 
chiaro , ed a tempo , non vi degnaremo 
d'altra rifpofta, che del difpregio d'un rlfo o 
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A quella volta abbiam voluto tentare d·il~ 
luminarvi, abbia m creduto opportuno di 
ercguire quanto vi fu detto nel!• intimazione 
di nullità. Se vi fotfe ufcito dalla mente:..., 
ve ne rinfrefcaremo la memoria • Udi. 
te di nuovo l' ufficio mandatovi in letce­
ra per mano del Sig. Conte Agliardi . CG. 
nofcerà dalle quì acclu{e Carte ( quelle erano 
i Rogiti fatti in Prigione, e fuori, di non 
acconfentire alla Pace) ciJe L'aggiu{lammto 
fegMJto frà Lei, e noi 11d G<uro proffimo paf­
{ato di que{l' a uno 1700. ~ nullo , & invaliciG, 
e come tale lo notifìciJiamo a11che alli Signori 
'lJeputati alle 'Paci • Le ferva quefla •otiz..itt 
per regola di go,erno , rifervarJdofi a mnpo pi~ 
opportu11o di far cono{cere con maggior cltia· 
rez..z..a li motivi di qr.e{la no{lra (labile volon­
tà i11 tutte quelle forme, quali éi verranno pre­
(critte dal no{lro onore, Il tempo opponu­
no è venutG, e voi con le vofire Scritture 
l'avete fatto venire. S•è dato buon conto 
di noi , delle nofire azioni , della vofira... 
Pare, ed a voi, ed a <JUanti vorranno con la 
fatica del leggere pagare la curiolità del 
fa perle • Da qul a vanti {periamo , che il 
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Mondo nobile non po!!a più refi are sù i no. 
ftri fucccl!ì del ufo, almeno dalla parte noflra 
fi crede d'aver fatto tanto, che, chiunque 
a vera letto la nollra D1fefa, non potra giU. 
di care in noflro pregHidicio, e chi (enza... 
averla lena vorra dar giudicio contrario lo· 
pra di noi, lia per effe re condannato d'irre. 
gola re, e di troppo facile il fu o giudicio . 

Che altro più rimane, (c non rivog!iere i 
voti, e le preghiere nollre a i Giudici Cava· 
!ieri, aflìncbè li degnino coronare la cogni· 
zione di tutta la Caufa con la loro fentenza. 
Noi trè innocenti dopo otto meli di Ca ree· 
re, tempo breve per chi n•avctre con le colpe 
meritari molti anni, ma fovercbiameme.J 
lungo, per chi non ne dovea fofft·irc un fol 
giorno, noi,dico, innocenti abbiamo Jafcia. 
t o conchiudcrè in l'rigtone un'accordo d1 
Pace non a vendo nel corfo di quattro mefi, 
da che erano compiute le Difefe, ne potuto 
ottenere la fpcdizione, ne una Pace onore· 
vale. Tutt< l anno, che tia Prigione, che fia 
l'aver accu(e gravifsime, che lia l'agitare.J 
criminali comefe all' ofcuro avanli Giucll· 
ci, che hanno in pugno la fpada, e la bi l an· 
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eia fldfa del Principe. Il tempo , il fuccclfo; 
Jc circofianze mofirano la noflra necefsita 
d'operare allora quel, che per altro non lì 
vo1eva operare; e di tacere al prefente quel, 
che per altro non lì vorrebbe tacere. Sen.Ga 
<jUefio è provata J•onefià dell'azione dal luo. 
go, dal tempo ,dalle leggi, dall' elìto, e fu. 
pra tutto dalla irragionevolezza delle fod­
disfazioni,che furono 1 Patti del no!lro con­
tratto nullo, e non legittimo ,e per parte del 
conf;nfo no!lro non libero, e per parte delle 
condizioni non giu(le , ne ragionevoli • 
Cofe tutte praticate nelle forme legali, le. 
gitti mc, Ca v allerefche per metter in chiaro 
la volontà non libera, e per ufare con deli. 
catezza tutta la fede. Core tutte provate_, 
dalla ragtone , dalla Dottrina, dall'autori. 
tà, dall' ufo,edall' efito. Ma che più l Cole 
tutte anche confermate da chi voleva pro­
vare m _contrario. Le oppofizioni non va. 
levoh dtventano argomenti .a danno dell' 
Oppofitore medefi~no • Con tanto comore 
il Cavalier Morandi del voler opporre, ecce&• 
tuare, mentire, fecondo il bi fogno, le fcrittu­
re no fire, non mandate ad offefa d'alcuno; 
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mà fole :1 portare le douute notizie :~Ila 
Parte ed a Mediatori , che fa ? Scoppia in 
dire , che Prefentati nelle Prigioni di Ber. 
gamo a render conto alla autorità fupre­
ma dd Principe venuta a tener Tribuna­
le in quella Corte, non er:1 va m o Prigioni . 
Q!_ ella è la maffima delle fue contraddizio­
ni. Noi privi della libertà civile,depofita· 
ti in pegno delle difcolpe nelle forze del 
Principe, in quel tempo meddìmo, tratte­
nuti nelle pubbliche fianze a ciò deOinate, 
fotto la culi odia del Carceriera , noi in tale 
fiato non eravamo Pngioni. Così decide 
sù due piedi il Morandi . Stupirfi poi, che 
nieghi, non ellà al cafo nd calò noOro il 
timore (avio dell' vomo colla me? Egli, che 
reputa incapace il Principe di obbligare, _e 

far rei sù fondamenti calunniofi, dopo ud1· 
to il Proclama, e l'atfoluzione della nollra 
innocen:~:a ? Egli, che fogn:~ f pezie di lÌ· 
mori a fuo modo , che ripone il timoru 
eccitato dalla linde refi, frà quei, che ope· 
rane m noi con dìerno pri nei pio , frà quei, 
che sforzano la volontà, che atfolvono dal. 
la promeffa! Conchiuda dtmque a (uo ca-
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lento 1 che il timore della nollra calunnrata 
innocenza non folle giulio , che gli a vili 
auuti da noi nella Carcere non ii veda don­
de fieno venuti, e ne ca vi per conclufione, 
che L• vere m affi me dell'onore, ò non fono [l ate 
a noi beu dtc!Jiante 1 ò non fono [late da IWi be11 
intef•. Non importa . Dopo aver premc!To 
tali difcorfi può conchruder con quali con­
fcguenze a lui piace , fenza farci più effe­
fa. Aveva anche conchrufa la nollra morte 
il Morandi , e pure fìam vivi. Ci ha veduti 
anche prigioni il Morandi , e pure fiarn... 
liberi. Afpettava anche la condanlla della 
nollra reità il Morandi , e pure fìarno per 
capo d'innocenza a!loluti. Confidiamo che 
Della fle!la maniera, non volendoci onorati 
il Morandi, ne in fcienza, ne in pratica, 
faranno nel Tribuna! d'onore approvate.... 
le Dottrine noflre , non men che le azioni. 
Qg_eflo è l'ultimo Tribunale, a cui pu.J chi a. 
marci i! Morandi . Senza nell'un avvi(o ci 
hà condannati con iniquita nel Tribuna! 
violento della privata vendetta. Col favor 
delle leggi delufe ci hà auuto fotto il più 
formidabile Tribunale del Principe. Ora_. 

G fia-
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fiamonel Tribunale più riverito, più temu. 
to de' Ca val ieri. Si trattò della vita tra le 
infidi e: Si trattò della vita, ò della Jibena 
trà i Procefiì. Ora fi tratta dell' onore trà 
le fcritture. Si vuole compenfare graviffime 
ingiurie con un dolore cond1zionaco , che 
mai non fara, con un atto di confolazione, 
che mai forfe non fu . Si chiama a findicato 
la nullità d• una Pace , la dichiarazione.... 
d•una nullita, chiara, certa, evidente, con· 
cepita in modo da non offendere, in manie· 
ra che non hà l'Avverfario trovato, come 
legittimamente opporre, eccetware, mentire. 
Deh fe è lecito vivere a chi non vuole il Mo. 
randi; fe è permdfo d'dfere innocenti a chi 
non vuole il Morandi ; Se è concelfo d1rfl 
onorati a chi non vuole il Morandi, ci fla 
concelfo d'aver vita, libert:ì, onore. Vita, 
e libertà l'hà ottenuta la no!lra innocenza 
dal Cielo,e dal Principe. L'onoresà d'averlo 
nel fu o principio J•azion nollra ragionevole, 
onella, onorata. Non dubita di non averlo 
ancora nella fu a vera vira, ch'è nell' opinio· 
ne de Sa vi. Voi giudkate. Noi abbiamo 
già detto. 

J 
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Con le .A1mota2:.ioni 

Di Rinaldo Zoppi . 
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PRO E M I O. 

A Chi hà veduta la difefa del Co: Nicco. 
li n Martinoni, di Giovanni, ed Alef­

fandro Zoppi, poche parole ba !l ano per no­
tizia del mio penfiero, per ragione del mio 
impegno, e per informazione delle cofe paf­
fate fino a quell' ora trà la fu a, e la no!lra..... 
Ca fa. A quella mi riporto circa la !loria..... 
de fucceflì uniti a molte ragioni. Il mio pen­
fiero fi è di fare di paifo in paffo alcunCJ 
Annotazioni chiare, efacili per maggiore... 
intelligenza delle fue, e delle no!lre carte. 
E quello penfiero me l'hà fuggerito il Mo­
randi mede fimo in una fua carta, che vede­
remo a fu o luogo, diretta a me con titolo di 
R•fpo[la a Rinaldo , mi da quello raccordo. 
Ecco le fue parole, e la mia giu!lificazione. 
Se e[Jo efaminerà bene la Ri{po(la da me data­
alla circolare de {Hoi fratelli, e Martmone....., 
ben re[lerà ronvinto. 

G 3 LET-
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LETTERA 
Del Cavalier Antonio MorJndi 
dci 19. Giugno 1700. in Bergamo 

fcritta al Sig. Abba te Lucio 
Palinelli, 

Con le Annotazioni di Rinaldo Zoppi; 

Molt' Illufirc, & Rm. Sig., Sig. 0/Jervandifs. 

S 1 ~ [parfa voce, cbe ii fratelli Zoppi, e Co: 
1{J_ccolit1 Martinoni abbino mandate caru 

alli Signori Deputati alla 2'ace, ed• a qualchu 
altra perfona di {tta confìdrn-:ta, lltlle q tu li ve n· 
ga Ilo minata la r111a pcrfona. Hò fatte le mJg· 
giori diltgen-:te per averle, avendole con milù 

1 
Lettera cluefie all' Jllufin!fimo Stg. Giu{epp~...> 
Bagnati, al quale erallo jiMe con{egnate, (1" ad 
"/tre perfone in voce , mà non mi è fortito, 
avcndonu an-:ti rtf pofi o t·IIlu{lri[Jìmo Bagnati, 
che ttlleva ordine dt non darle , (;r li a/cri 
{cufandofì di non averle. 

Qgcfie fcritture furono confìgnate dal 
Sig. Ferdirtaudo Pezzolo al Sig. Bagnati in 

mano 
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( IO) ) 
mano propria , a Yendolo pure prega t~ di 
!arie communi al Sig. Co: , eCavalierGJro­
Jamo Benaglio altro Depurato al~e Paci, _c 
ciò percommiffione del Co:Niccolm Ma m­
noni, e de fratelli Zoppi. Tutto li vede per 
fuo atrelbto de r6. Giugno 1700. Può dire 
il Sig. Pezzolo, può dire il S1g. Bagnati, fe 
da noi ha mai auuta illanza di renerle celare; 
anzi fu pregato di parrcciparle al Collega, 
e non fl1 pollo da noi M all'un, ne all'altro 
alcun figillo di fegreto , ne di confidenza , 
ne di riferva. Le altre perfone poi non dubi­
to, çhe non fieno per dire il vero. Da chiun. 
que le hà per fortuna auure nelle mani, li 
porra intendere, fe da noi, ò da alcun de no. 
firi fu perfuafo a non palefarle. 

'Prego perci~ la bontà fua di far diligewza 
per una copia delle medeme , e farmela te11tre, 
~vendo /pirito per rifpondere, opponere, ec. 
ripere, c mentir le medeme fecondo 1l bifogno. 

Gran fretta d'aver quelle carte. Pur cre­
do le a vera vedute fenza tanta fatica. Nel 
rcllofeabbia fpirirodi rifponderc s'è veduto, 

G 4 efra 
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e frà poco io n•andarò notando la rifpofla, 
e le oppolìzioni. N o n sò, fe abbia in quella 
voluto eccipere, perche (enza interprete non 
intendo qu~fla lingua . Quanto poi al men­
tire le noflre fcritture, (e le fcritture lì men. 
tifcono, è forza di conchiudere, <he non ve 
n'i: flato bi fogno, poi che, grati e a Dio , non 
thà fatto. 

Mi (lupifco che {i dij titolo di manifefio a car· 
te, che V!IJgono ocwltace, 

Se leggerà il Titolo delle noflre carte, 
v edera che ambedue portano in fronte il no. 
me di Dtchiarazione, e così lafciera di flu. 
pirtì. Al venir poi occultate, che dirò? Il 
fine principale fù di dare alli Signori Depu. 
t ati le notizie douute. Furono confignate..o 
all ' uno, con la preghiera di comunicarle..> 
all' altro . ll Ca v alter Morandt confella • 
che furono mandate a qualche altra perfo. 
n a, come lì vcnfica, che lì tengono occulte? 

'}{an inundo pnò Io, che (lij occulta qurftJ 
mia coflante valoncà ; onde porto a lcz zl d1. 

(lto bo 
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{lurbo dellu prefentc, c!Jc fervirà a raffmnarli, 
cbe lo sii con trmo il rifpetto 

&rgamo li 19. Giugno qoo. 

Di Y. S. Molto lllu(l,, e R.euer, 

.Affettionat., & Obligatifs. Ser • 

.Arltonio Morandi. 

Q!!ello sì p:trmi un manife!lo in figura 
di lettera . Si fcrivc a chi è nella lleffa Città, 
e fi eccita a publicarla . Cedo, fe quello non 
balla a provar la per manif~llo. 
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SCRITTVRA 
dei 2.4, Agollo I 700. 

Con le Annotazioni di Rinaldo Zoppi, 

IIà per Titolo 

Rifpolla alla Circolare del Co: Nic. 
coli n Martinoni, Giovanni, ed 

Aleffandro Zoppi. 

L 'Pomo innoc~nte contento d'e!J~re d'accordo 
col proprio cuore, fi ripofa fopra la co· 

mune prtfun:t.ione, e lafcia a qut{/a la cura di 
combattere le altrui infuffifleRti preoccupa-..io­
ni di fpirito. 

L'vomo innocente, e J•vomo d'onore i IL 
quello fono diverli, che il primo bafla, che 
non manchi alle vinù per elfere innocente; 
il fecondo ha da far cono[cere, che non man­
ca alle vinù, che hanno per premio l'onore, 
c per galli go l'infamia, L'onore è quella... 
buona opinione, che hanno gli vomini delle 
noflre azioni circa la giullizia, ed il valore. 

Chi 
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Chi nafce di buona llirpe , reca co o lur o a. 
{ce n do una prcfunzionc,che non fìa per man­
carci,equefla dtua, fin che l'vomo è in ili a. 
w d'operare, allora deve con le proprie a zio. 
ni moli rare, fe quella prefunzione fù giufia 
SI, Ò nÒ. 

Nel calo nollro la prefunzione non hà 
luogo. I Prigioni fanno una Pace, che..> 
non è legittima . Mcflì in libcrta vogliono 
mettere rn libcrta anche le loro ragioni, che 
f• nno? lncimano la nullità alla Parte con 
un viglietto, la notificano alli Signori alle... 
Paci con un altro , e poi con una dichia. 
raaione. Non potevano volere, che folle... 
prefunca la !or pace non valida , e che e1Ii 
ne voletfero la nullità 1 ma doHvano co~ 
atto pofitivo farla fa pere . Nel reflo anche 
quel fofpetto, che moff~ il Morandi la not· 
te 2.9, Novembre a tendere infidie a miei 
fratelli, ed' al Co: Niccolin Marci noni , o 
poi da lui chiamato nel fuo ufficio una... 
preoccupazione di fpirito è tanto in fuffifien­
re, quanto fì vede dalla loro innocenza; e 
pure fù la Previdenza , non la prefunzione, 
che ~li prefcrvò dalle atch ibugiate . Or va-

da 
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da ad infegnare il Morandi a fidarli sù le... 
prefunzioni • 

Q..tufla bella franchex:r .. a 11011 p11ò mai Wl· 

der de{ìderabile la condi~one d< e/n dirige le 
proprie a'Z.ioni d'una m>mera t a le, che lr fac· 
eia poi nafcere la necef]Ìià dr {ludiare modi , 
co' qt1ali [i procuri d'indennr'Z.are l'onore ere· 
dt~to pregit~dicato nell' opmione degli Vomini 
onefli. 

E migliore la condizione di chi non hà da 
giullificarfi, che di chi hà da giullificarfi, 
è veriilìmo; perche è meglio non elfere ca. 
lunniato, che eiferlo. E an,he vero, ch'e 
male diporcarli con rale imprudenza d<W 
rnetterfi in necelflta da rivocare in dubb1o 
il proprio onore. Ma per quefb? 

Chi è offefoda un impollura è mw ono· 
raro ? Sì fe v• acconfente , e non fe la leva 
nella miglior maniera, che può, E chi lo 
getta in quella neceflìtà? 'E chi lo accufa! 
non egli , che li difende . l trè: Prefenrau 
innocenti protcllano la nullita d'una pace 
celebrata in una maniera , che non hanno 

altra 



mai rtn· 
ldirigf 1~ 
l;e lr fac· 
r modi, 
ore m. 
i Pornini 

n h2 d! 
ificarfi, 
lfere G. 

o, ch'e 
za da... 
dubbio 

cn ono­
la lerl 

l chi lo 
a c cura, 
e(enrati 
a pace 
hanno 

altra 

( 109 ) 
altra neceffità, che di farla notificare a chi 
fi deve, perche così richiede !•ordine. Nel 
reflo non fludiano modi, i modi fono noti 
[enza fludiarli, quei però, che devono pra­
ticare . Effi non credono il loro onore pre­
giudicato , vogliono bene impedire , eh!!..> 
non fia pregiudicato ; 

Come la loro innocenza non h:i impedi­
to , che quali più non fieno trafitti dalle 
archibugiate , cosi la loro giuflizia non.. 
bafla a prefervarli da certe lingue. Dal 
canto loro han da fare il loro dovere. 

E poi notabile quell' efpreffione d•inden­
nizare l'onore creduto pregiudicato nell' 
opinione degli Vomini onefii , mentre l'opi­
nione degli Vomini onefli è appunto l'ono­
re. L'uno è il deffinito, e l'altra è la de ili· 
nizione • Argomento di quanto [appia... 
d'onore il Morandi • 

Sit11ili intraprefe rie[c&"o fempr~ dure; m~ 
quando non ponno fuffirrere li foudamenti delle 
appologie, ruina tanto più la riputaz.ione, che 
cerca di fortificare. 

Non 
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Non v' hà dubbio , che un Apologia_, 

non veridica diventa a ecu( a per chi la f~. 
Qge!la del Morandi, fpero, fervirà di pro. 
va al fuo detto contro di lui. 

Q_ue{la pa!Jiont, c be ind11ce il Co: 'Njccolh1 
Marci noni , Gio:, & Jllefiandro zoppi a pu· 
bl~e•re neUa loro circolare, cbe glì preme di 
confervare il b11on concetto, md te a il timore, 
c!Je bamlo del cattivo. Ma non ponno che peg. 
giorare nel mendicato rimedio , g•à che com· 
parendo invalide le addotte ragioni , verrà 
l'intrapr<{a della difJefa a diventare un' accu­
{<1 , e la loro circolare gli fervirà di nuovo 
rimprovero • 

La pa!lione di confervarti il buon con· 
cetto , ed il cimorè del cattivo fono gli af· 
feni dell' Vomo d'onore. Chi non gli hà, 
poffiede tutti i principi naturali , per riufci· 
re un infame. Se i nominati non gli avef· 
{ero , e ben vivi , nell'animo , darebbono 
un bel campo ai rimproveri dell' Avverfa· 
rio' (e però sa di!linguere' cofa lia fogget· 
to di lode, ò di rimprovero. 

Dice 
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Dice {4 carta loro ; effer flati avifati più 

volte , che il ritardo della fpedi':r:.ione prove­
niva dal pretender/i prima L'aggiu{lamento, e 
pace meco, e che a moti'IIO di redimerfì dalla 
Carcere , e da ogni altro grave pericolo, ~ 
ve(ìaz.ione fi~rono coflrettl a mojlrar d'accori• 
{e iJtire alla pace propo{la. 

Di quello parla la dichiarazione 13. Giu­
gno . 

Devefi quì fare l' .Anatomia delle caufe ad­
dotte, per recedere dall' aggiuflamento , e {i 
c[aminerà , fe que{le pofle per loro unico fon• 
damellto {u/]i{lano al confronto delle Leggi d•un 
onorato procedere. 

Tanto è vero, che quelle due caufe fieno 
!late !•unico fondamento de• Prcfentati per 
recedere dall' aggiullamemo, quanto che 
più à baffo comradira il Morandi a fe fief. 
{o, e lo notarò a fu o paifo. Le cagioni (o. 
no cfprclfe anche nella prima carta delli 1· 
Marzo , e ne collituti, cbe furono rogati 
autentid pe1· N otajo, priOla d'ufcir dalla_. 

- Car. 
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Carcere, e dopo . 
Faccia il Morandi l'Anatomia delle no. 

fire ragioni , e Noi f:tremo !•Anatomia... 
delle fue. Ma che ? Prima di far il con. 
fromo con le Leggi d'un onorato procede­
re, bifogna conofcere quefle Leggi. E cotl 
quelle Leggi mal s'accordano certe vendet. 
te per ombre vane, con (uperchierie d·Vo. 
mini, e d'armi, benche non riufcice fecon· 
do il difeg no • 

1/iw dunqru dnto, che veniva pretefo l· a~· 
t,iu{lamento, onde come il motz~o di tal pre· 
te{a doveva certarneute eflere prima nel cuore 
di qtulcbe d'uno ; deve{i cercare quak poffa.. 
averlo conapito, e quale poreffe e!Jere prevt· 
nuto da tJle paffione di pretendere la Pace. 

Certamente ogm opera umana è prima 
nell' intenzione, che nell' effecuzione ; ma 
certamen~e l'intenzione non !la nel cuore, 
l'apprwdere gli oggetti, il giudicare de' fini, 
ò de• mezzi, c tu eta opera dd i' intelletto, 
e non del cuore. Noto queflo fuori deiLL> 
iòggetta materia , perche 111 quella fua.. 
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Teti vuol il Morandi far del Filofoio . 

1{!1 mio certamente 110n era tal prrttfa : 
L'indtfferem:.a, che ebbi per la pace conffa dal­
la tlOII calew:ta per la retratta';{.ione lir eU a, 
corne dicbi.trai al Sig. (o: Camr/Jo .Agliardi, 
quando glr dr [si, che ricevevo An';{.i della l or• 
tllirnici':{ia maggior vantaggio , e molto meno 
bò fognato prewulere , che jegur{i~ l'aggiufla· 
meuto ava11ti la di loro {pedi';{.ione , perchL. 
poco mi curavo, frf,lll{Je , ò 11011 fegruffe. 

Q!.ando il Sig. Conte Camillo Agliardì 
intimò al Cavalier Morandi la nullitl della 
Pace ; Egli rifpofe, che non poteva giun­
gerli notizia di maggiore fuo vantaggio , 
c aggradimento, che quella di poter e!fcre 
giultamente inimico delli fopradmi Signo. 
ri , includendo anche il Sig • .1\inalqo tuo 
fratello. 

Dunque ne cava per confcguenza, non 
hi mai curato, che feguiffe, ò non feguif­
fe Ja Pace/ Che Logica è quella ? UA tal 
confeguente non li cava certo dall' Ante· 
cedente per necellìcà d'evidenza . M;J. non 

· H mi 
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mi pare che ci venga ne meno come pto 
ba bile. Anzi rilpo!la così forte lembra da t~ 
dal difpiacere , e dalla paf!ione più tollo, 
che dalla verità; E come efprefia dal btfo­
gno di vantar non curanza, c detta a bel­
la polla di formarci un argomento da far 
prefumere il contrario di quel, che fu. Per 
altro fe godeva d•etfer giutlamente nonro 
inimico , chi l' hà obligato a far Pace! 

Aveva (empre una giufla raggione da... 
difcolparfi co' Mediatori sù la Prigionia de 
fuoi nimici , etfendo eili in illato Ja nmu 1 

poter obbligarfi. 
Egli, che rilponde cosl da generolo, po. 

teva mollrare ancora dt non voler trattare 
co' luoi nimici, mentre che erano privi di 
libena, perche non parelle di voler coglie. 
re un• opportunità di fu o vantaggio . E poi 
con quali condizioni hà avuto la Pace...o .? 
Poteva averla a migliori Patti? Me ne r.J. 
metto alla difela publica t a da miei fratelh. 

1'{!/lo fpirito dciii amici, ò de neutrali po~ 
teva bensl tffert un• Idea di -z.rlo , ma non nw 
d'un pretrndere l'aggiujlamcnto. 

Sò 
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Sò che sì , che gli am1ci potevano fare...> 

affa1 , quando non avevano al tro, che un... 
!dea d1 zelo nel loro fpirito. ldca vuoi di­
re mente, imaginazione. 

Si che , dice il Morandi, che poteva bensì 
dfcre nello fpirito degli amici una mente, 
ò una 1magmazione di lelo. S1 può dare_., 
co fa pii! mnota da II• a no ? Se c proprio 
dell'amicizia la concordia , la bcnevolel\­
za , la Leneficenza , v i ~ò d1re che il Mo. 
randi mette in una bella figura i fuoi Jmi­
ci. Q!dla Idea di Zelo poteva elle re nello 
fpirito di tutti gli Vomini del Mondo , i 
più lom:~ni , nel Rè della Cina , del Mo­
gor, nel Vice Rè del Perù , e negli abita. 
tori delle Terre incognite. Non vedete, che 
il dir un Idea di zelo negli Amici , non... 
vuoi dir nulla di particolare in loro ? Bi fo­
gna prima imparare a difcorrere, e poi fcd. 
ver cofe d'onore. 

Il fatto fla , che i Deputati ebbero zelo, 
c zelo della Pace non in Idea ; ma in pra­
tica , ed' in atto , mof!i. da chi , non fla a 
me a dirlo , da ogni altro certamente, che 
dat Prefcncati, i quaii fofpiravano per la.... 

H l. fjJC· 
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fpcdizìone, e per non fare la Pace, hanno 
toleraro intorno a quattro meli di Carcere 
per non farla, quell'è altro che Idea. 

Refla il Reggimento. Ma queflonon può mai 
aver ciò pmcfo; ò almmo farebbe un o{lm;jo. 
tle refa invm(lmile dal rarattere 'Prinripe{co, 
dalle romiffioni, dalle Leg~i, e d41li riguardi, 
'IJe appartengono all' ammini{lra~ione della.. 
Giufli"<.,ia , 

E vero che il Reggimento da fe non fuole 
intrometterlì con ardore a cene pratiche...; 
ma è ben anche vero , che il Sig. Lucillo 
Barile s'è intcrpollo fra noi d'ordine di chi 
ci governava , c la fua lettera fcritta in.. 
quel tempo Jl Prcfentati lo prova. Nel re­
Ho poi io non sò cofa lìa quello carattere 
l'rincipefco, fara forfefcritto in Idioma ,che 
io non intendo , Le comillioni, le Leggi? 
Non ca pifco , che voglia dire . Sò che io 
non hò tanta confidenza in Palazzo da.... 
vedere le comif!ioni, e le Leggi, ne amici. 
~ia co• Minillri della Giullizia per fa pere..> 
i loro riguardi , Chi ne bi notizia, ne par-

li' 
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Ji, io non mi curo d'averne. 
Vedremo ad· altro palfo, fe il Morandi 

giudica il ~crilimile ~el fuo carattere Prin. 
cipefco , gra che eglt ha melfo al Mondo 
quello Pnncipefco. 

Si come drmque norr {apre i da qu.1! altro 
fontt pote!Je emanare la pretef c in modo da... 
poter fare rma giufla impref!ion e , & convin· 
cere di ~ectffità rm animo 1XEbtlt , così al Mon­
do Cavall<refco poter rc{lar pcrfu.tjo a fo rmare 
tm giudicio .Analogo alle brame de Ili .Auttori 
della circolare , mancano le prove, e le giu­
fiifica'.folli della dett .c pretefa. 

Sia ringraziato il Cielo, che il Cavalier 
Morandi parla da Logico , ed' hà conof­
ciuti gli Analoghi , voglio fpera1 e, che..> 
averà imparato i modi d'argomentare , si 
anco dire convincere di neceffica ; onde..> 
afpecco da lui evidenze con dirnoflrnioni . 
Ma finalmente , che dice , che non sà al. 
tro più di cosi. 

Che hà dmo ? Che egli non fu quello , 
che molfc le pratiche per la Pace : che non 

H 3 fu. 
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furono gli amici: che non fu il Reg~imen­
to. Come lo prova ? Da bravo Logico. 
Eccone gli argomenti in Epilogo. lo non 
fui, dice rl Morandi , pecche alla intima. 
zione di nullita rifpofi da non curante.... • 
Ecco la prima dimollrazione tutta di pro­
polizioni neceffarìe. Non flr il Reggimen. 
to , perchc non e verilìmilc al caratterf!j 
Princrpefco , alle comiliìoni , alle Leggi, 
ai riguardi della Giuflizia. Ecco la ft:ton­
da d moilrazione forte, quanto la prÌrnJ. 
Degli amicr che dice? Erano occupati nel 
contemplare l'Idea di zelo , che avevano 
in capo , non potevano rmpiegarlì a pro­
curare la Pace . r.osr lì convincono di ne. 
celiìta gh anrmi .1\obili. 

Cavalieri apprendete a formare giudicii 
Ana leghi. E 11 .\1orandi rimprr.vera , che 
le cane avverfarie non provano! Dio guar. 
di, che le fue provalfero. 

In fimi/i eOnnidi, & delicati punti li Ca· 
valteri ad' oggetto di poter con fondameli/O 
g~t~dteare Jopra le aUegavo11i, e prove, pou· 
no gu<flamenu d'fidcrar dr faper e/n, per par-

te 
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tt di cbi , & in qual modo crtden:tiale abbi 
portato gli a7Jifi dd prttmderfi prima l'agg111· 
Jlamcnto liltco • 

Li Cava!Jeri per ben giudicare lì degni. 
no di vedere la difefa fopradetca de miei 
fratelli , in cui f.uanno inllrutd di tutta... 
la caufa . 

.Ant.i (Jrebbe pure flato r·agionevole rm de· 
(.dmo dr 7JCdtre dichiariti . La natura , il 
luogo, il tempo , e le circou!lan'{! dea• ag­
gwfiamenro , cofe trltte enun~ate per caufa 
de/la ritrattazJone in ltttera de fopradeui 
fcritta alli Sig»ori Deputati alla 'Pau 3· Mar. 
~o 1700, 

Vedete come s'accorda quell'unico fon. 
damento deno di fopra con canre cagioni 
remate qui fotto. La verit.l poi vuoi a p­
pance da fe. Gran memoria hà da avere, 
chi non vuoi, che e[ca dalla fu a bocca la 
vc~it~ . Se quelli fono i motivi , e furono 
fcmu alli Signori alla P:tce, che giova... 
gndar prove >Ù gli avili ricevuti in Pri· 

H 4 gio. 
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~ione? Perche fa pere che con oncf!à non 
li poffono dire , non è cosl Ca va!ier Mo­
randi? 

Vi potrò bene fpiegare la Lettera man. 
clara alli Signori Depuraci alla Pace, come 
bramate. Così dice, e ve lo dichiarerò pe­
riodo per pe nodo • 

La Natura, il luogo, il tempo , e ]e_, 
circonllanze dell' aggiufbmemo feguito fra 
il Cavalier Morandi, e Noi nel Genaro pro[. 
fimo paffaro 1700., come beniilimo noce.... 
alle Signorie loro l! Juf!riilime ci ailicurano 
!ilei di loro benigno compatimento , [e di. 
chiariamo il detto agg1ullamenco nullo, 
cd' invalido , indotti dalla neceilirà di di· 
fendere il nof!ro onore . Ecco il primo in. 
ti ero· fenfo. Eccovi la fpiegazionc. 

II' luogo dell' aggiuflamemo tìJ la Pri­
gione. Il tempo molti mefi , che ti fofpi­
rava in vano la fpedi~ionc. Le circonlbn­
ze , la poca Giuflizia delle foddisfazion i 
dateci. La namra qm vuoi dire la qua lira, 
la forte dell' aggiuflamenro, che per rum 
le cagioni anrcdetre è nuno per fe. La ca. 
gione finale ii è la new'!ìtJ di difendere m 

li-
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ltbert:ll'onorc mal trattato in Prigione da 
ier Ma- uffici, che non foddisfanno , come li vede_. '' ampiammte nella mentovata difc(a . Al (c- e. 
ra man. condo Periodo • :r 

:e, come Q!ello è l'unico motivo , che sforza il _, 
rerò pe· uofiro fpirito ad· operare con tutta fermez. e 

1 , e le.. 
za , pronti di fagrificare occorrendo la vi-
ra , e le follanze per confervarlo illibato, 

~uico fra con tutto ciò rcfla fempre illcfo l'animo no-
tre pro(. firotutto occupato nella ftima infinitamm-
o note.. te dovuta alle Signorie loro Illullri!Tìme &c. 
ficurano Qgene fonoefpreflìoni, che non han bifo. 
, {e di. gno di maggior dichiarnionc, e che fono 
nullo, più a balfo pelle in canzoni dal Ca v alici' 
di di- Morandi. A rivederli a fuo luogo • Tor· 

rimo in. niamo in \•ia, gi~ che la Imcra 3· Marzo 
l: finita. 

'Pure di tal fo•ldaJIUOito non {i vede alcuna... 
prova fuori del!• eflcrc d.1 loro così detto, onde 

ualira, 
[ec10 baflaOe, crearebbero, non addu1nbero una 
ca11(a, ne potram10 doleofì, che di lo•·o fle(jì, Se 

r tutte ilTribunaldeCavaliel'i vorr~ flare a/le ragia· 
La ca. ni, e per{ua(ioni in contrario, c [e cond,,nnandoli 
Jere in NOli prtbauti , diclnarrrà, come deve, rOrr li 

Ii- d:: 
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decantati avvi (t, niente altro, che prete/l i, ed 
inven:doni chimeriche • 

Già s'è veduto cofa li a quelfondamento. 
Nella lettera, sù cui li dà notizia alli Signori 
Deputati, ne pur fe ne parla. Il Morandi vi 
fa gran romore, perche conofce che tutto 
quel, che è vero, e ch'è noto, non li può dire 
in certi cali con buona creanza , e batte__. 
a quello canto. Vi li replica, Tutto ciò è 
provato da!J•efito,e quand'anche non ii vo­
letre provare, che importa ? E provato tutto 
quello, che s'è addotto per cagione della nul. 
lità, nella lettera lopradetta, che è quella, 
che portò .le notizie, è quella, che è ]•otrer. 
vabile. E le prove di quella fono chiare ,e 
dette, e ridette nella difefa accennata. 

Nel relto il Cavalier Morandi fe la palfa 
fràleideedegli amici, e le chimere de Nimi. 
ci; da una parte pare un Platone, dall'al­
tra un Bellerofome , quello fia detto per 
ridere di quelle invenzioni, e di que' prete· 
fii, de quali mai non abbiamo auuto bi(o: 
gno, come chi uccide gli vomini cosi di pa(. 
faggio, che bifogna poi trovar caufe parti· 
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colar i, e col p~ 'perfonali , per non pJr~re, 
'lud, che non li vorrebbe parere. Qgefle..... 
non tono chimere • 

obbictto ben d.t fopradetti prt'tli{lo' grà che 
tfft~~do ufcirr dalla /"<[tNtaz.ione lr 2.9. Genaro, 
C: averrdo fcrrtto allr Srgn01·i Deputati alla 'Pa­
ce lr )· Marz,o, la pet•fierofa tardanz,a u[lrrno· 
r.ia la drfcordra de loro [piriti vacilla11ti. 

Per verità Io non hò mai veduto (piriti 
vacilianci,eperò non polfo affermare, ò ne­
gare!e i noflri vacillJifero. ~el che Io ne 
sòdire lì è,che il mefe in circa, che andò di 
mezzo trl J•u(cita dalla Prigione, è l'inti­
mazione della nullita più volte detta, fù fpe­
fonel ricevere leopimoni de Cavalieri pra­
tici nelle materie d'onore, per afficurat li tan­
to più di non mettere piede in fallo, trana n. 
dofi pumi s\ delicati, quant'è la Pace, e la 
frde. Quello, che fu tenerezza d'onore, e__. 

f.1•·ia dif!ìdenzJ delle noflre opinioni, vtenc: 
lllterprecata ad incertezza di rimorfo. Con 
<JU.lnta dtfcrczione, e verilimiglianza non è 
dtllìcile il giudicarlo. Dopo d'aver uface_. 

tante 

·r 
.> 
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tante cautele e in prigione, e fuori per mer~ 
terc in chiaro, che non v'era mancamento 
di fede, s•aurebbe poi rotta, quando (j a vclfe 
auuto dubbio di violar la? Tutto s'è opera. 
to con buon con figlio, e Ja tardanza fi1 ma· 
turita, non difcordia. 

• E cofitlme Ìlltvita!Jile della rMtHra , cb~ 
11na radict infetta non produca, [t non fiori di 
mal• odore. 

Per chiarirmi, fe il Cavalier Morandi lìa 
Botanico, sì buono, come è dotto nella ma. 
rale, hò voluto fapere dai Pratici la verità 
della fua femenza : e trovo che radice infet· 
ta non produrrà fiori di forte. Ed egli così 
da maeflro mette alla luce una maffima_,, 
d' un coflume inevitabile della natura_. • 
Chiama collume quel che mai non fuccede , 
c appella inevitabile ciò, che mai non li vede. 
Se forfe egli parla in fen(o morale, può eJle. 
re che in qualche fu o Giardino egli n'abbia 
olfcrvata la fperienza, e lo poi!' a addur per 
efempio . 

'Pro. 
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"Progr~difce la Circolare, e dice c/1e à motivo 

di redimer/i dalla Carcere, e da ogni grave pe­
ricolo, e ve[Ja'ljone {tiYOtlo coflrttti à ruoflrare 
d'acconftntire all' aggiuflatlmlto. 

Segue pure a chiamar Circolare la nollra 
dichi:nazione dei 13. Giugno, ch'è una di 
quellecarte,che il Morandi li lamenta, che 
non fieno mandate in giro, rimproverando, 
che fi tengano occulte. Qge!lo è un parla· 
re veramente uniforme . 

I Il!otivi di la.fci~r [eguire una pace non 
legittrma, e poi d'mtimarne la nullità fono 
efprei!ì nella lettera dei;. Marzo ai Signori 
Deputati alle Paci. 

Il Cavalier Morandi ora s'appiglia all• 
una,ed• ora all'altra, ora in un fenfo , ora_. 
in un• altro; ò quello è vacillare, ò quelb 
è difcordia di [piriti. 

Q_ue{la propo{it:.ione non è credibile, ne per 
le ragioni C a'folallerefcbe, ne per la veritiÌ del 
{atto. 

~l è quella Propolizione? çhe i Pre: 
fcn-
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fentati acconfentilfero alla l'ace per rimet­
terli in libertà , che vuoi dire acconfentlf­
fcro in apparenza , e permettctlero, che_.. 
fucceddfe un contratto nullo , per poter lo 
dichiarar nullo a fuo tempo . E quefta Pro­
pofizione da lui è battezZata per non credi. 
b1le. Udiamolo, 

1'riiiM di defctndtJ·e alle prow dd rnio af­
[unto, ditnando licenz.a a e/n leggerà que(lo [o· 
gli o fuori della rma Patri• di d~rgli, qual è la 
Carcer(,dove fl4vano gli .ApDlogttiCi. 

Penfa di (cri vere a Gente fuori della no­
fira Patria, e molto ben lontano , per che gli 
dà como delle Carceri di Bergamo, quali che 
dal p1il almeno non fticno i Prdemati ad 
un modo in tutto lo Stato Veueto. Hi buon 
pentiero che la faconda~ ed• erud1ta fua ca r. 
ta Ila per fare gran voli . 

Ma chi fono per grazia quefti Apologeti. 
d? Apologetico n chiama il libro di Tenui. 
lianocontra i Gentili; onde Io credo eh!!.> 
Apologetico figmfichi l'Apologia, non chi 
la fà . 

f.!!iCjl.: 
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!J,ue[la altro 11011 ~ , che una gran (lanu, in 

rr1i vanno li volontariamente 'Prefentati. St4 
{empre aperta, e v'entrano, e n' efcono ad ogni 
i:bero piacimento gli amic1. L:bera, a jegno 
che li 'Prefwtari (lefsi, mafsime d t C arnovale 
ne efcono , fe vogliono, per divertir/i ne paf­
{rggi, ò stlle Fefle di Ballo • 

Che altro fono per ordinario le Prigioni 
dePrefentati, che una, ò più g:·andi fianze? 
mà a che fervono l A ricevere i volontaria· 
mente prefentati, che vvol dire i volontaria­
mente Prigioni, dunque anche per le parole 
del Morandi quella fianza è u11a Prigione. 
IndL!c modi gli vomini vanno Pngioni, ò 
condotti da minifiri per forza, ò volontaria­
mente a dtfcolparlì • I primi ne C'entrano 
volontariamente, ne vi fianno liberi • I fe­
condi ti vanno volonrariamente, rnà non vi 
flanno liberi. Tut ci in fatto perdono la li­
berta, chi volontariamente per caparra de ll' 
mnocenza, chi per forza tratti a render con­
to a loro mal grado • Q!!_ dia diferenza del 
modo d'entrare in carcere, non muta la car­
cere in una fianza. E aperta, v'entra n~ .gli 

am1c1 
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amici a !br talento? Tane• et•a, che il Princì. {•lr•~li 
pe gli lafciaffe in ca fa loro, c pure nol fà. ~. T·r~• 
Conviene ben dire che vi fìa divedìc<i crà la ~)1.1~1' 
Ca fa col fequellro, e le fian3e de• Prefentaci. ,ur'rr?rl 
Anzi qua ado la Giufiizia d:i la Ca(a per ca r. 
cere, vt~ol piezzaria di danari fopra del ri. ~~~:ore 
tornare alle carceri , fegno evidente che ;."<Lhr 
qu,e!le !lanze fono carceri , quando a chi .. ~e.ia l 
abita in que-lle la Corre in ca lì g.raviflìmi p,:er Pr 
non ricerca cauzioni. I Prefentati {ìeflì, di. ~:~CliO 
ce il Morandi poffono urcire· a diporto. Di ~~~V~' 
fatto , lo concedo , di ragione non gia . t11Jc:o,Jr 
Uccjlì farebbono morti impunemente, com~ rfino,!e l 
gli altri Prigioni, dal che di mwvo iì prova, c1,lr.nair 
o;he fono veramente Prigioni • ~i f'ioor 

illiìilbo 
Io non mi' cm·o ora di w·qre, fe MarthJo. :·~no, L: 

llt , e Zoppi [i {tino V.!l{ì d eli• [le [fa libertà, lliròbcn 
poco importandomi l'abbiano , ò IIÒ ufata... :f1rmda 
Intendo [olamente di notificare a chi non la )J~I.\!~1 
Japefse la qualità della Carcere, e render n•to, :oromrar 
'he, [~li circolanti no11 (ìavano in CarceriW ~,nonpe 
'hiufo, hanno goduta dall\eggimento una gra· .Vno\ 001 
z.ia tanto più con[ìderabile , quanro più ef!m· :roonlafa 
do il proccfso marcato CCil l~ auttor.ità dell' Ec· ·~m vano 

celfo 
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ctl[o Cort{ìglio, dovtva il Carcere f[strt ftr­
rato. 'Pnvilcgio graz..iofo, qt~al ben co~traf!e­
gna la clemente par'1:.ialità del R.eggimento ver­
fo di rfsi 'Prefentati, 

O quante cofe ~orrebbe fare il Cavalier 
Morandi in quello Capitolo! Una alla vol­
ta . Qgella ltbertà, ch' egli non fi cura di 
faper, fe i Prcfemati l'abbiano ufata è ter. 
mine equivoco, gia fi parla con un buon 
Logico, e sà d• Analoghi . In quel fenfo vuoi 
direabufo, licenza, libertà fpuria, ottenuta 
di fatto, fe l'avetTero ufata; non vuoi mai 
dire libere a in quel fignificato, in cui gli v o­
mini pollono far contratti. Ma fe i Prefen­
tati aveJlero ufata una tal licenza d•ufcire 
a di porco, Le v o fire armi , Cavalier Meran. 
di, farebbono !late in ozio? Le avete metTe 
in facenda , quando non v'era permetTo di 
tarli dal Mondo impunemente, fe ben con... 
elitocontrarioaldifegno; mà per grazia di 
Dio, non per la voflra. 

Vuoi notificare la qualità del Carcere a 
chi non la fapetfe. Dunque le fue fatiche__, 
fono in vano eecr:ue, pere h e non hà nlrrata 

l quali-
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qualità sì Il rana che tutti non la [appiano; 

Dourcbbe più tollo notificare chi fieno 
que' Circolanti • S'ella è voce d'alcuna lin­
gua, n•infegni il vocabQiario per averne il 
lignificaro; Se poi è ritrovata di fuo caprie· 
cio per vaghezza, fara fimi le, ed un deriva· 
to dalla fua C~rcolare. Q!!ando ha formato 
quelle belle parole, il fu o {p imo non aveva 
preoccup.l'<.ioni per certo. 

'Dimando 1111 cortefe compatimento alla di· 
grejs10ne, che bò prr{o l~ ltbertà d t f•trf, e ri>ffll• 
1110 tl {ilo • 

Fa beniffimo a dimandar compatimento; 
mà parla, ed argomenta, in maniera, chE!..J 
gli lì da, lenza che lo addimandi. Riaffuma 
pure il filo, che flra un bel lavoro. 

Fatto certo è, come Rinaldo Zoppi mede (Imo 
cor.feffa nella fua carta, che l'inten'<.iolle du 
fratelli fuoi non era, e non {tl mai di preflare un 
libero aftenfo all' aggiuflamento prima di venire 
alla {lipula'<.iOIIe. 

Ma n· 
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Manco male, che lo fon quì pronto a rif. 

pondere p1 ima, che ne tiri la conf<:guenza. 
Che dice a queflo paffo la mia carta? Lo de. 
ponga coHuodetto ella llelfa • Mà cornei' m· 
ltiiVOIIC di detti mie t fratelli non era, e no11 {ù 
m•i di preflarvi illtbero aflmfo, prtma di VCIII­

re a dm a flip11la':(jone, proteflorono per Rogito 
del Sig . Silva110 I{jccolò .Avogadro 1-{pdaro 
di Bergamo della 1mllità, ed invalidità di e fs a, 
per mancanz.a dd/a libera volontà &c. Non... 
era , e non fu mai l'intenzione de miei fra. 
telli, perche mai non ebbero patti ragione­
voli dal Cavalier Morandi. Fecero varie_. 
efperienze, per non mancare a fellelfi, final­
mente lafcixono feguire la Pace invalida. 
Se a vefle il Morandi date foddisfazioni e'lui· 
valenti alle ingiurie, allora aurebbono dato 
un confen(o (enza intenzione di farlo nullo, 
ed ufciti dalla Prigione l'aurebbono confer. 
mato. E quello VI farà far tanti romori, ò 
Cavalier Morandi, quanti ne udiremo frà 
poco? 

Q!tefla repugnanz.a è adunque un atto previa­
rnenre fludiato dalla volontà, e pure non Japeva-
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no, quando la concrp~rono , quale, e di qual te m• 
pra dovefie c[Jer l'aggiU{Iamento. 

Quando la volontà dc Prefentati deliberò 
di non Ilare alla Pace, che s'aveva a conclu­
dere, fapevano benifiimodi qual tempra do­
veva elfer l'aggiuftamento _ Dai maneggi 
fatti, dalle propolizioni udite, dai patti dif­
corli conobbero beniffimo, che il Morandi 
non voleva da re le loddisfazioni douute , c 
che non potevano più fperar d'ottenerle__.., 
fiando in Prigione_ 

E sù quello fondamento rifolverono • 

Ma {e è così, a qual fine {lancare tanti loro 
.Amici in rm lungo 111.1neggio, perche ventilare 
a fu rimane il'Pontiglro , combattendo parole, 
c {illaiJe, come è noto ? Se tutto ciò non fervi va 
alli apologi{li, che a prolungare volontariamen­
te quella prigionia, deUa 'i'~ale tanto {i dolgono, 
quando fofse vero il loro fondamentale afsonto, 
che l'"""o ritardo della (pedi•{Jone procedeva 
dal prete~derfi l'aggif4{/4mento, 

Si fono contentati di prolungare la pri. 
gionia, 
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gionia, pertentare d'aver la pace più ragio. 
nevole, c così trattando lì a vviddcro di quel 
che doveva fuccedere , come s·~ detto di 
fopra. Le_paroleft~ITe del Morandi giuiti~­
cano i fum Averfan, tutto elfctco della vert­
tà, che vvol apparire al difpmo di chi ten­
ta d'offufcarla , Andavano anche trJendo 
il tempo per vedere, (c potevano aver ];w 
fentenza , (enza J• accordo col Morandi . 
Alla fine non riufcendo alcuno dei due in­
tenti,che avevano, ce!fero, come poterono 
alla meglio • 

l (ava/ieri, quali fono refi degni dalle ax,io­
ni loro di gloriar/i di rw così bel carattere, che 
gli Prffi ll.è fi pregiano di portare, perdono la 
vita, e le {oflanu per {o/le nere la riputax,io· 
ne, e (i chiamano conter~ti nelle occafiom, alle 
quali [•onore gl'invita di r1meture il loro rro· 
me alli encomij delle lapidi fepolcrali, ò a!/~ 
lodi, che loro dà la memoria ddli Vomini, co­
me reputano cari li elogij, cl1e loro fà la po­
vertà, quando in qur/1.1 li getta !a conferva­
'ljone del loro onorr. Tanto è lontano che cal­
colino un pie cio/ incommodo po~ì dr/l'onore 'N!•· 
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m~ riverito , che merita tutti li Jagri{icq; 

l Cavalieri perdono la vita, le fo!lanze, 
ed· ogni altro bene per la loro riputazio· 
ne. E verifiìmo. E per tanto che confeguen. 
za ne fegue? Che i prefemati abbiano fa t· 
co divertamente? La cura de Cavalieri è 
di confervare il loro onore , che vuoi dire 
quello? Vediamolo. L'onore, lì è detto di 
fopra, è quella buona opinione, che gli al. 
tri concepi(cono della noflra giulli~ta , e 
del no!lro valore . Sicchè , l'aver cura dell' 
onore, farà un aver cura del concetto, in 
cui fiamo circa la giu!lizia , e 'l va lore.., 
Aver cura , che non ci fia appofla colpa... 
ingiuflamente, ne d·ingiuflizia , ne dt vil­
tà . Per foflener quefla Innocenza , che non 
devono fare i Cavalieri? I Prelentati, che 
han fatto, e che fanno ? Ogoi loro !ludio 
è diretto a far conofcere, che cCii non han­
no mancato al valore con l'acconfentire.. 
ad· una Pace irr:.gionevole , ne m;Jncaro 
alla giuflizia con dichiarar nulla una Pace 
fatta col confenfo non libero. Si fono pre. 
femati nelle Carceri, e perche ? Per fJr ve. ··~, 

d ere 
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dcrè che non hanno offdo il valore, e la_. 
giu!lizia_ con l'omicidio del Sig. Gio: Maria 
Morandt . Non hanno temuto ne rifchio , 
ne incommodo, ne difpendio. Han (offer­
to più welì la pngionia innocenti , e per. 
che? Per non acconfentire Cubito ad• una_. 
Pace irragionevole. Si fono e(po(li al far 
la Pace lìmulata in Prigione , e perche ? 
Per menerlì in libertà di farne una onore. 
volc. Ufciti di Carcere hanno rinunciato 
alla quiete della concordia, e perche? Per 
efercitare in libertà le loro ragioni . Han 
fatto in pratica , quel che contro di loro 
efalta il Morandi in Teorica. Bravo op. 
polìtore per certo ! 

Circa poi aila Dottrina , che J•onorE!J 
merita, qual Nume riverito, tutti li fagri­
ficij, che rimettono i Cavalieri il loro no­
me alli encomij delle lapidi fepolcrali, alle 
!od t, che da loro la memoria degli V o mi. 
111. Io difiinguo. 

Se per onore intende la virtù, lì amo d'ac • 
cardo, pigliando, come tal or lì fuole ]•ef­
fetto per la cagione; ma fe per onore inten­
de il premto delle lodi, degli encomi, delle 

I 4 la-
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lapidi fepolcrali, ò fiamo lontani canto dali' 
accordarli , quant' egli è lungi dal vero. 
Chi opera per 1"onore prefo in tal fenfo, 
cioè per elfer lodato, per aver applaulì, e 
m:~ufolei, è ambiziofo, Signor mio caro, 
non è virtuofo. L'Vomo Savio , il Cava­
liere hà per fine vero folameme l'ondlo , 
ed· a quello deve fagrificare anche l'onore 
medelìmo. Sì si non increfpate la fronte. 
Se occorre fagrificare all' one!la d• un azione 
il buon concetto nollro di giulli , e d1 va­
lorolì, bifogna farlo , e quello è l'onore. 
Or vedete, quanto è vero Il cicaleccio, che 
fa il Morandi , circa il fagrificare la vita, 
c le iollanze per l'onore . Fà un Cavalier 
ambiziofo, credendo di farlo virtuofo. Qge. 
Ilo lì chiama fa per di quell' arte , di cui fa 
tanto del Ca poma!lro . 

Conchiudo, che i Prefentati non illima· 
no un piccwl incomodo più dell' onore...., 
perche rifcattandolì dall' incomodo della... 
Prigione , non comettono cofa, che faccia 
apparire dii mancanti, ne a valore , ne a 
giullizia . Anzi gli moftra va loro li, perche 
vogl!ono più tollo l'inimicizia , che Pace.... 

poco 
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poco onorevole; Anzi gli prova giulli, ptr; 
eh~ non vogliono contratti in illato no~ 
libero, c vogliono riporre in illato libero le 
loro ragioni. 

Come 111o1i n.1Cqtm·o improtJife, e forafliere 
la genero(zlà, e la co{lan>:,a n.tlo {pirito dr_. 
zoppi, e MartÙIOIJi , quando {crifscro alli Si· 
gnori Deputati alla 'P.1ce , dicendo, che ave· 
rebbono fagrific«~o alloro onore7:1ole i l fangue, 
e le fo{lam:.e. Se fen(tbtll a cofe ta>Jto lievi ri· 
forncidano al folo riflefso di patire 'fUalcbi!J 
poco tempo ptù m>' ulteriore pre{wta>:,ione nel 
{arme fopra defcritto , già c/u la loro Cir· 
colare dice , c!Je fi trattava del fola ritardCJ 
della {pedn;.!oae , e porr.1nno {per are di rnm re· 
fi.rc couvinti, e[senrlo p{(IJda la loro morale? 

Qgando i Prcfcma ti fcriifero alli Signori 
Deputati alla Pace, ebbero quel femimen­
to di collanza , che hanno lemprc avuto. 
La col!anza è quella parte della Fortezza, 
che corrifpondc al Valore. II Valore ribat­
te i mali capaci d·effer da noi rigettati con 
la virtù , e con la forza . La col!anza Co~ 
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fiiene quelli , che non poffono effer da noi 
ributtati coi vigore del cuore, e della ma. 
no. I Prefencati hanno [offerto tUtti i ma. 
li, più tolto, che non farli cono(cere inno. 
centi. Hanno (offerti gli incommodi di piu 
longa prigione p1ù tolto, che dare il con. 
fenfo a Pace poco onorevole. Hanno ante· 
pollo alla tranqu:Jiica della Pace le inquie. 
tudini delle Brighe per far valere le loro ra­
gioni • Come è dunque Fora!tiera la loro 
coltanza? Come riculano di patire? Tutto 
l'equivoco fià in quello . Il Cavalier Mo. 
randi folt iene , che più tolto folfero te n mi 
a fofferire ogni male, che Ja(ciar (eguireJ 
una Pace lìmulata , ed' i Prefemati fofien. 
gono, che quelta non è colpa , per cui do. 
velfero , più tolto che commetterla , tolle­
rare ogni pena . 

Ma come convinti ? Dove fono le ra. 
gioni? Se non sa 1! Morandi , come fi fac· 
eia a convincere col difcor(o. Ci vuole un 
argomento in forma , a cui non fi polfa.... 
negare ne la maggiore, ne la minore. Ma­
fin d•averne fatto pur uno nella fua carta, 
c poi parli d• aver convinto • 

Pfcuda 
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Pfeuda la morale de Prefentati? Dio buo. 

no quanto lo compatifcu! Rimetto alla di. 
Ha de miei fratelli chi vuoi vedere, quan­
to ne {appia il ~.Iorandi ; ma lo vedremo 
a momenti. 

E vero, che 11n gtt~Ro timore , qual caditJ 
in petto d'Pomo tntreptdo , lo a{rolve dallitJ 
vdrà 1 ;,. wi appm·enmnente lo abbi f.ttto in­
wrere tm afsen{o -r;olollt.rrio ad' a2:.ione eflrin­
(tcamwre prrgrudi2:.rale all'onore. 

Che Guazzabuglio è cotdlo? •E ridico. 
lo il dire un• azione eflrinfccamente pregiu­
diziale all'onore, perche all'onore non può 
recar pregiudicio , fe non una colpa nota di 
vrlta, ò d'ingiuflizia, fia poi vera , ò fi~ 
fa ifa. 
~ella creduta altera, ò cangia affatto 

l'opinione, che innanzi avevano gli V orni. 
ni; onde co{ a è quello eflrinfecamcnte J?re· 
giUdiciale 1 Se l'opinione non fi muta. '":­
tutto, ò in parte, l'onore non è pregru~h­
cato, c fe fi muta, non v• hi luogo l'eflrm­
fccamente , L'opinione è un altO dell' intel· 
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letto pratico , con cui giudica di quefla ~ 
ò di quella azione umana . 

Da ciò ne viene, che il volontario atfen: 
{o dato dall' Vomo forte non lo fa incor· 
rere in quell'apparenza di viltà, da cui vuole 
il Morandi, che l•atfolva il timore . E li 
mollra chiaramente. Se l'affenro dell'V o· 
mo force è volontario, ed• è libero, no IL. 
ftamo più nel cafo ; Se egli è volontario , 
ma forzato, conviene avvertire, fela cara, 
a cui è forzato, fia per re mala, ò nò . Se 
nò , non v• ha caro di viltiì; fe si, non vi 
può acconfentire per quanto grandi fieno 
i mali. Quindi appare, fe il Morandi fa p. 
pia ne men figurare il cafo del timore, che 
cade nell' V orno forte • 

M:l qual grave pericolo , ò vefsaz.ionc di 
morte, ò di prigionia perpetua poteva mai co1~ 
gli {pettri [11oi orribili con la fcnfìbile umamta 
Jpaventare lo Jpirito degli .;tpologeticz , per 
cov"rJìncerli di lltce{sità a concepire un' antici· 
pato di{segno di difdire 11 qualunque Qggiufia~ 
mento: 

Dei 
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Dei pericoli, che potevano foprallare ai 

Prcfentati ne parla a!fai la loro diffefa , o 
ne tratteremo più a baffo. 

Della fenrenza del Morandi , che per il 
timore dell' Vomo collante ci voglia male 
di morte , ò di prigionia perpetua , fe.... 
noi prova con la fua Morale, no! proverà 
con quella de• Sa vi . Le Leggi , per a!fo!­
ver i Prigioni dal confenfo dato in Frigio. 
ne non fpecifican i Prigioni a vira. La li­
berta è perduta tanto per poco, quanto per 
molto, e chiunque è Prigione, non hà libertà 
per far contratti. 

Q!anto al concepire un• anticipato dife. 
gno di difdire a qua lonque aggiu!lamento, 
rifponda il Rogito farro in prigione negli 
atti de! Sig. Silvano Niccolò Auogadro No­
tajo di Bergamo, e confermato in libertà in 
quelli del Sig. Giufeppe Mandricardi No­
tajo di Crema. Così dicono a quello palfo. 

Proteflano perciò, che ad oggetto di ufci­
re dalle Carceri , e di re!lituirli alla libertà 
hanno rifo!uto, e rifolvono di dar mano in 
a~parenza a quallifìa aggiu!lamento, eh~ 
gh foffe propo!lo, ben che folfe ancora fenza 
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l'intiero loro onorevole ; mà però con fer· 
ma, e collant~ intenzione di accettarlo fola 
in apparenza, & al detto oggetto di rimet· 
terli in libertà per J•efercizio delle loro ra­
gioni; m:ì non mai col penfìero d'approvar· 
lo, ne di a veri o per raro. 

Dichiarando perciò d·avanti di me No­
daro, etdlimoni &c., che qualonque agiu. 
fiamento, maneggio, c flipulazione di Pace, 
che folfe fatta, ò per mezzo de Signori Depu­
tati alle Paci, ò col mezzo d'altri foggerei 
frà etti Signori Contraenti da una , e Sig. Ca. 
valier Amo n io Morandi dall'al tra nel tem. 
po, in cui fi trovano nelle carceri, come atti 
fuori del loro libero confentimento, & intera 
volontà , adelfo per allora gli dichiarano 
nulli, invalidi, in(uffìflenti , e di n i un valore, 
come fe fatti non folfero, & acciò lì a fempre 
nota al Mondo tale loro vera intenzione, 
benche {appiano che gli aggiuflamenri di 
tal natura, ma1Iime fe foffero fenza i termini 
ragionevoli delle debite foddisfaz10ni, fono 
invalidi. Tuttavia ex abundanti, & a capo 
di loro maggiore pontualirà nanno pregato 
me Nodaro di notare:quello loro conllimto 

alla 
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alla prefenza de !li infrafcritti tefiimoni, a c: 
ciò (empre a pparifca la verità della loro 
mente, ed intenzione, anche precedentemen­
te a cale loro aggiullamento, e così &c. 

QQelìo fu alli 4· Decembre 1699, ed al 
Genaro li fiabilì la Pace. 

Or vada adeifo a cinguettare il Cavalier 
Morandi d• a vere conv10ti i fu o i nemici . 
Chiaro è il tempo, chiare le cagioni del loro 
procedere, come hanno proceduto. 

T ali difstgni panno bensì nafcere talvolta dal 
non avere (icutez.z.a intrinfeca dell' ajsoluz.ione 
dallaGaranthia, cl>e una deca11tata i11nocenz.a, 
efemaidaciòfo[se nata la p~evia del•hera~Jo­
aedifìngerela Pace, Ior1on pofso far altro, che 
rimettere il giudicio al/e .Anime loro. 

Qgì al folito v'abbi fogna !•interprete, fa­
pelli almen di qual lingua, che ~i ~udia~ei 
d1 trovarlo . Quali fono quelli dlffegm ? 

fono Cofa èquellaficurezza intrinfeca? Che vuoi 
capo l dire in volgare? Si danno licurezze inrrin­

feche, ed etlrinfeche? Dove fe ne tratta ? 
In qual fcienza? 
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I Prefentatc potevano avere ficurezza ò 

intrinfeca, od eflrinfeca della affoluzione? 
Qgal innocenza può dlèr ti cura dell' affolu· 
zione ne Tribunali della Terra , quando 
venga fatta rea? E perciò che ne fegue? che 
5'imende per quella benedetta fua Garantia! 
Parli chiaro. Non faccia il Morandi ,come 
quel Pefce, che al punto d'cffer prefo ti naf. 
conde nelle tenebre dell' inchiofiro , che..J 
fpande dallefue vifcere. In ceni punti non 
fi ardifce parlar chiaro. Saprei volontieri, fe 
quella è prudenza,è rimorfo, ò viltà. 

La rifoluzione di far la Pace fimulata è 
venuta dal non averla auuca ragionevole, 
vi s'i: detto mille volte. Qgeflo ha fano ufa· 
re ai Prefentati della ragione, che avevano 
in carcere, e fuori. In vece di Garamhie, e 
di umili altri cicalecci, couveniva provare, 
che la voflra Pace fu giufla,ragionevole, pro· 
porzio nata alle offefe, ed all'ora aure fie par· 
lato da vomo • 

Cofa è'l.uel giudicio, che rimettere alle..J 
Anime de· vo!lri nimic~? Qgando l'inw· 
tezza dell' atfoluzione, che vuoi dire l'in· 
certezza dell' elTere ben conofciuta la loro 
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innocenza trà le calunnie, e l•impr,!!ure avef. 
fe per(ua{o a loro di compi<cere i Giudici, 
e far la l'ace, (e ben poco onorevole, (a pendo 
che non era legittima . Se queflo, dico, fotfe 
Hacoanche uno de mottvi alla deliberazio. 
ne, che mal ne viene, che fallo da rimetterne 
il giudicio alle anime loro? Ditelo !eh ietto, 
e netto, non dubitate, fattevi animo . Se ave. 
te la ragione dalla vofl:ra, di che temere? 

Finalmente credete la nofl:ra tnnocenza, 
sl, ònò. La credete! O queflo rimetto Io al 
,voflro giudicio, e vedete in anima vofl:ra, fe 
parlate iecondo la voflra credenza, quando 
lanciate certi dubbi per le volhe cane, da.... 
mmerla in forfe. Non la credete? Ed ave­
tefatta la Pace, con darci pubblica crede n. 
za i Come s'accordano il vofl:ro crederla.... 
nell'ufficio, ed il vofl:ro non crederla nell' 
animo! Non ba fiano le voflre Garantie, le 
voflre circolari, ed altre limili vollre parole 
magiche, per ifvi!upparvi, Cavalier Mora n. 
di, da! circolo, in cui v'hò pofi o, dicendovi 
con quel Romano • O!!_ì dentro deliberate. 
Volete il Conte Martinoni, ed• i miei fra. 
tclli per innocenti, ù penei, non fì di mezzo 
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termine. Se innocenti, perche ciarlate in... 
modo di fpruzzarli di Reità? Se rei, perche 
gli a ve te confetTati innocenti? 

Pn gir.Jio titno•·e IlOti può nafcrre, cbe dal 
1'rincipe, ò dal 1{Jmico, oltre di quello, che la 
morale n pone ndla finderefì • 

La dottrina è fallìilìma. Ne la morale h i 
mai detto (propolìto così gigante. La mo. 
cale parla del timore, allorche dà un cenno 
delle pailloni, c ne tratta difcorrendo dcll;w 
Fortezza . Ne in un luogo, ne nell'altro fa 
limi li ridicole divilìoni , ne le può fare, altri. 
menti la morale non farebbe p1ù fcienza. 

Il timore nafce da li' apprenfione d'un ma. 
k vicino, ed1fficile da evitarli. Il timor giu. 
fio è quando l'apprcnlione è giufia ,e J•vomo 
nQn apprende più, ò meno di quel che dcv.e, 
mi fura odo le forze del male, e le proprie, e 
la poillbilita, e la vicinanza . Ne con dire..­
timor giufio, vuoi dire il timore, che può ca· 
der e nell' vomo co !lame. Un timor giufio 
vuoi dire ogni timore ragionevole, e che (u. 
peri di molto le no !l re forze, anche fe non li 

tratti 
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rratti di male minacciatoci per avere un no­
firoconfcnfo. li timore dell' vomo coflan­
tes'iotcndequandoaforza di qualche mal~ 
minacciato fi n10l forzue la volonta dt 
qudl' v orno . E fi cerca quale fia il cafo, m 
cui piu toflo debbi acconTentire, che tollera­
re la pena; òpiù toflo tollerare la pena, eh: 
acconfentire . Vedete fc s.t dire il Morandi 
ne meno çiò che vuoi dire ! 

'Prr e[ftr gi11{1o, e capace di fedt~rre la cofl3n· 
:ta, quel t t more, cb e procede dal Tro110 1\eale, è 
nmffario,cbe {opra di q~<e(lo r ifìeda rm 'PriPICipr, 
Ò ingiuflo, ò fdegrrato, e che dallo fdeguo fìr por­
tato ad avere fentimenti da Ttranug. 

Nulla di queflo. Carlo V. non andò mai 
al Mondo nel numero de Tiranni, non fù in. 
giuflo di fuo coflume, non fi legge, che fotfe 
(degnato con Francefco Primo Rè di Fra n. 
eia, e pure il Rè di Francia non fu tenuto ai 
Patti voluti da lui nella Prigione. N?tate 
q~anta forza abbia quel voflro necelfarto, ò 
Cavalier Morandi, che gettate con potfelfo_, 
come ptetra angolare della voflra domt-
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n a, che non val nulla. 

L'Vomo forte può temere giullament~ 
d'un Principe retto, giulio, Samo, non ifde­
gnato; perche può volere, ò non [Jene in­
torma w, ò male impreffo , con aunorità di 
Principe dall' Vomt> forte un tal confenfo, 
minacciandogti pena, dal Principe apprefa 
per giulla. 

Veramente il Morandi è un gran morale. 
E la no!! ra che è la Pfeuda morale. O bel 
detto, nobile, erudito, raro! E del Cavalier 
1\Iorandi • Andarà n~gl• Apoftegmi degli 
Vomini grandi per l'avvenire. Uri amo an. 
che Noi qualche parola, da mand3re i Let­
tori al Vocabolario. 

~i •hbiamo la felicità ae{ler Suàdrti d'un 
~'ri11cipe giu{lo, clemente, cile ci ama da 'Padre 
amorofo, e benefico. 

Tutto è più che vero. 

lncapJce di ohligare, e far Rei fopra fànd~; 
menti cwlunniofì • 

Ognr 
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Ogni innocente obbligato è fatto reo dal. 

la Giullizia, ed' è fatto reo sù fondamenti 
calunniolì, per che le accufe non l'ere fono ca. 
Junnie, formali, le l'A ecu latore le conofce..... 
per falle ; materiali , fe le crede per vere • 
Noi fiamo fbti obbligati, e fatti rei dali• aut. 
torità di <JUefloPrine~pe. Che ne (egue? Ne 
fegue, òche il detto/; Jàlfo, o che i Prefentau 
non erano innocenti. Mà le i Pr~fent1 ti fono 
fiatia1foluti, per capo d'innocenza, (eia lo· 
ro innocenza fùcreduta pubblicamente dalla 
Parte. Qu:tl è la conclulìone? Ogn' un la 
vede. 

Il Principe, e le fu e Corti giudicano sù l~ 
carte fecondo le prove ; le un calunniatore... 
prova la reità dell'innocenza, pi1t .che l'in­
nocenza non sa, ò non può comprov~re le fu e 
M colpe, l'innocente i: condannato , cd' il 
Principe è giufio. E mai fuccetfo un limi l c~­
fo t n tutti i Regni del Mondo, ed in Venezia 
lletfa? Si leggano le Storie, efarachiarito la 
veritoì detta dal Morandi . Ha necetlìtà di 
conciliarli la grazia del Principe; ma coiL 
attnbuci impotlìbili fi concilia lo fiomaco, 
non il fa v ore d'un Sourano giufio, e cleméte. 
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Si mo/lra tale COli Martinone, e Zoppi, la~ 

fciando loro godere la gra~ia d'un C arene... 
aperto, 

Lode a Dio, l'hà pur detta il Morandi, 
Nomina pure col nome di Carcere la nofira.. 
Hanza, che non era Carcere. Se fù fatta la 
grazia d'un Carcere aperto ai Prefemati, 
purera Carcere,fe ben aperto; E quando fù 
aperto, fù grazia per confeffion vollra; dun. 
que confeffato la lè:conda volta per Carcere. 

Il piccolo ritardo della [pedi~ione nafce 11011 
dal rigore, rnà dalla in[ orta 11ecrjfità, m CIJi il 
Regg1mento [Il po{lo dz refcrivere fopra tma DII• 
cale, con la quale veniva commeffo dz (tllCCOJ~iar 
fopra d11e cafi uniti. Sl<bito giunta da fln.e~ia 
la Declaratoria feparativa fi proetdè alla fpe­
da~one. 

Non ci burliamo, Cavalier Morandi. Al 
Maggio entrarono in Prigione i mifcri inno. 
centa; Al Settembre furono terminate lu 
Difefe. Se lo negate, vi fi prover:l quefio rJt· 
t o p1ù chiaro, che non credete . Dal Settem-

bre 
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bre agli ultimi del Genaro io conto be!L 
quatro mefi. V cnnè !•ordine da Venezia di 
unire ill'rocelfo de Prefcntati con quello,che 
fiformava perla morte del Mutenga. Ven­
ni:, m'immagino, qucfl• ordine, fcnz:t elfer 
richiello da Bergamo. Che il Principe non... 
ha da penfaread altro ,ed era nccelfaria que­
ftl unione. Favole, Cavalier Morandi, da 
contar fotto il camino alle veglie delle vec. 
chiarelle, allorche filano. Si u, come ve n· 
gono quelli Ordini, li ià, come (i rctrarrano. 
Q!! ello vennè, quando non fi piega va l'orec­
,ch1o alla Pace; Fù quello rivocato, quando 
furono i trattati di Pace già vicini all' ac. 
corde. 

'Pfrabbreviare queflo al po[Jìbile,atwu• già 
all'impulfo del/a Clemmz.a i111rodotto , & ill 
buona partt letto il procepo. 

Quattro meli 1i chiama tempo abbreviato 
al poffibile? Chiama clemenza l'atto della 
foliecita fpedizione. Se i Prigioni fono rei, è 
giuflizia condannarli, fe fono innocenti , i: 
giuflizia l'alfolverli, e non demenza. Non... 
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sà. il Mora n di, che lì a clemenza , che fia giu. 
{!Jzla, quando così nomina una per l'altra • 

Mà che più? Dice R.inaldo Zoppi 11dla fulL 
Circolare, cb e la fentctJZa era gtà da molta te m· 
po inffmtta. 

lo fono metro in Scena dal Morandi . Buon 
per me, che io mi rittOI'O in perfona alla mia 
fefb. Cast d1ce la mia carta a quel punto 
citato. 

l'{Ille m•guflie del Carcere , e n d{• ecce[Jìva... 
longbezza della [pedizione della caufa, già a 
Jentenza da molco tempo in{lmtta . Che il 
Morandi s•imcnda di morale quant' ognun 
\'edt, non me ne marav~lio, le fuc vendette 
danno a cono(cere quanto ne sà in prati c~; 
Lefue fcritturequamo ne sà in Teorica; mà 
che non intenda l'Italiano, que(io si , che mi 
dJ !lupare. Io hò detto nella mia dichiara. 
z io ne, che la ca ula era gia da molto tempo 
a icmenza in !l rutta. C10è a dire, che la cau. 
fa, cioè il procdfo de Prefentati, era da mal. 
totcmpo già inflrutra a fentcnza, che fignifi· 
ca per la !cotcnza • E qu::flo è vero, perche 

dfen-
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~lfendofi fatta la Pace alli ultimi del Genna: 
ro, e due g1orni dopò data la featenza, e le 
dif~fe terminate al Settembre, che vuoi dire 
quattro mdi prima, credo, che fia vero che 
Ja cau(a era molto prima inflrutta per la.... 

l fentenza, perchc terminato il proccflo offcn. 
fivo,c difenfivo, può ufcir fempre la femen . 

l za. Il Morandi fcrive in un modo, come fe 
Joavcflìdetto, che da gran tempo la fentcn­
Zl era fatta, e flaffc in fofpcfo afpettando la 
pubblicazione. Non m1 fK>rTo però dolere, 
che mi faccia dire degli fpropolici; fJ con rnè, 
come t4 con lui meddimo • 

Il corfo tlftto del/.t prefcnta<.iolle trà il tem: 
po deconffuuri, delle dtfefe, de• fopradetti re­
fcriui ben 11oti a' 'Prcfcnrati medcfim;:, dal!• 
a[pmare le ri{po(!e ,delle feffio•i per lctwrc, & 
a!tro,è finalmente di {o lo otto me(l. E {l pre­
tende di dar aetò un nornedi rimor giu(lo, cap~­
re d•al/arm,re u11 et.are intrtptdo • 'Pure {i leg­
gi ciò, cb e {i legge nella Circolare. 

Mi pare, che otto m dì di Carcere a trè irl· 
nocemi con le appendici, che vanno con la 
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Carcere non li a st poco ,tempo ; mentre che 
non dovevano patirne ne pure un• ora. Ma 
lafciamo am!ar quello, per far meglio cono· 
fcerelo fpirito del Morandi. 

Il corfo tutto della prigionia non fu più 
di otro mdi, dunque un cuore intrepido non 
poteva avere un ti m or giulio? O bella con· 
feguenza ! Se il Morandi fapeffe in pratica 
cofa lia il timore, come ne si nella fcienza, 
eg1i farebbe il più forte del Mondo, perche.... 
non faprebbe certamente , che lia timore. 
Da quando in quà li teme del paffato ? 11 ti· 
mor giulio era non degli otto meli palrati , 
ma di quegli avvenire, per liberarli dai qua­
li hanno lafciato feguire il contratto nullo, 
come vi s'è replicato più volte . La prigionia 
antecedente non era l'oggetto , non il male, 
che poteva movere un giulio timore , era la 
ventura, a cui erano elpofii, Padron mio. 
La paffata fù argomento di quanto doveva. 
no dubitare per 1· avvenire. QQ_attro meli 
ad inftruire il proceffo ; Q!amo meli a fof­
pirare la fpedizione con tutti gli altri avve­
nimenti, che li fono narrati, e che non li de. 
v ono narrare, diedero giufta cagione a fof-

pctta-
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petrare maggior male, fe non ci t}1ettevano 
rimedio. c.., 

Nel reflo quell'apparecchio di facende, p e. 
chetù alla villa, di coflituti, di difcfc, occu- ner 

pn fu più pòquattro mefi. E gli altri quattro? Gli _re- e__, 
ptdo non !crini furono l'ordine fu premo circa l'unto~ h e 
ocJJacon- d'procellì, di cui s'è parlato, letture, feffiom, n-
r pratica cd' ogni altro romore, tutto li fin\ preflamen- L. 

fcienza, te con la Pace, (enza la Pace tutto era Jun. 
per che.. go, e mal~gevole, . ò 

r timore, Pure fi legge, cio), che li legge nella Ctr- ', 
to ? Il ti· colare del Morandi, già che va ùa circolare. li l palfaci, l• 
dai qua. 'Per parte del 'N!mico poi meno ponr10 .a• 
o nul lo, {cm impul(r abili a far concep~re un gcuflo ti~ 

origiooia more a M.1Tt111oue , e Zoppi. 
il mak, 
e, era la O quì dice vero il Morandi , (e parla di 
onmio. quel timore , che può venire d:;tl va loreJ 
doveva. Caval!erefco. Di queflo Maninonc, c Zop . 
ero mefi pi non avevano a ccmerne • . e non ne han. 
eli a fof· no temuto, Ma di quel timore , che a vvtfa 
cri avve- a guardarli dalle infidio(e vendette l ~ve~ 
ton fide. Vano ragione sì, ò nò di temer~e quei tre 
•ne a fof· Innocenti ? Mi rimectD alla te!lunomanza 
pma- del 
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del mifero Martenga . Lo dica la notte.... 
19. Novembre. Lo dica il Morandi nd fuo 
ufficio, e convinca fe fteffo • 

Q._Hr{li {j profepauo innocenti , io ne accette 
la prott{l4. 

Per che dite, ò Ca va!ier Morandi , li pro­
fetra no innocenti ? E non dite fono inno­
centi? 

E quando ne accettate la pratella ? Un­
dcci mdi doppò fatta, ne giorni dell' accor­
do, e due, ò trè avanti la fpedizione, e-­
ne ufate per argomento da provare, che i 
Prefentati non avevano giulia cagione di t~­
mere alcun male da vo1? Prova ce del tem­
po, che durava l'inimicizia , e v•accorge· 
rete della forza , ch' hà il voflro difcorlo. 
In t a m o in ce ree forme fcrivete , che, chi 
non diftmgueffc i tempi , sò che si , che la 
darclle ad intendere . 

Le regole Jet procedere con la delega~one 
dell' Eccelfo uon ammettono riprove, onde per 
me non potevo far Altro, c/Je {lar con iniofa 

C MIO: 
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€Krio{irà, attendet~do la fpedi\]one 1 in cui nien: 
re potevo in~11ire. '• e. 

Poteva effere, che aveiTe fatto tanto a_. :r 
ACUI/t (uo tempo il Cavalier Morandi, che aveiTc --' 

bifogno di prendere ripofo , e fiarfene in.. IC 

OZIO. 1-

'~pro. Non poteva intltJire ndla fpedizione? Gli 

[ lnll(). 
illÌmici riconciliati fanno gli atti opportllni 
per influire nella (pedizione di chi era loro 

?Un· nimico. ConfeiTa il Morandi d'averne ac-
accor· cenata la protelb, c non fa nll!Ja? Anche 
me,~ quello Ilare in oziofa curiolìtà è bello alfai. 
, che i Veramente la fece da generofo , e la rac. 
1: dite. conca da lìncero. 
:1 tem· 
c orge· L'officio, con CIIi {i jlabilì la pau , non [t< 
corio. {opra il ca[ o, per cuz erano prefentati; ma per 
e, chi altro , in CIIi io ero reo. 
che la 

Nella pace lì cominciò dalla rifpofia, con 
cui dopò undici meli da voi fu accettata_. 

r\Jont la no!lra Protella , e dite, che la pace li 
'de ptr llabilì sù l'ufficio per il cafo , in cui voi era-
l'tiofa va te il reo per la morte del Martenga ? La 
10o: 

pace 
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pace t"u eompolla di vari uffici, e voi ne_. 
pr~ndetc un, Colo , non_ sò (e per maggior 
ch1arezza, o per magg10r confufione. 

Ma lìa come fi vCJglia, <JUeflo non f:t al 
caro del_ timore_, che_ v~i. dite. Per <JU!lun. 
que cag1one fofle l'lOIIDICizm, da voi lì pote· 
va temere male, c tutto <JUCl male, che da 
voi p1ù lì poteva; Se è vero, che iJ patfato 
fia buon indizio per il venturo, 

Frì lungo tempo venti/aro , e {rì giudicata 
tonvcncvolr , perche accettato da R.inaldo /i, 
ber o, e privo di gravi pericoli, e ve[Ja?:.ioni, 
ne IJà rrtrovato per effo alcun abbietto nel dc­
brto, che bà di foflcner il fuo perfonale ono­
revole, e pure tanto fì teme ? 

E di nuovo fon pollo in ifcena dal Mo· 
randi. Guai a me, {e non prendeva io llef. 
fo ad illuminar le fu e Carte . Dice , chv 
l'ufficio da lui mandato per la pace fu con. 
venevole, e perche? Perche fu accettato da 
me, che ero libero. Non è <JUclla una bel· 
la , e llringentc prova ? Sì per fede mia... . 
Due parti ha da avere un ufficio di pace . 

Una, 
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voi n~ Una , in cui deve giuflificare, l'a !tra , in 
naggior cui deve fupplire al difprezzo. Ogni ingiu. ~. 
ne. ria in tanto offende gravemente l'ingiuria. p e. 
an fa al 10 , in quanto gli appone alcun difetto di. Jer 
qualun. giullizia , ò di valo:e. Allora l•olfefo hà e_, 

i lì pote· una querela necelfarra. E l'inimico nella_. h e 
:, che da pratica della pace deve mettere in chiaro n-

palfato quello punto , e fe non hà errato l'offefo ; l. 
l'ha da far palefe. E tutto ciò l'offelo noi 
puu donare all• olfenfore , perche non può ò 

~iudicatb donare ad altri la propria innocenza, ed l J 

aaldo li, il fuo onore. Se non ha errato , non può li 
~al-ioni, donare d'aver errato. L'altra parte con· l · 

nel dr- tiene , dirò così, l'eflimativa, eh• è di ve. 
ile ono· der l'inimico umiliato , e pentito al legno 

che eguagli il palfa to di l prezzo . E quì può 
l'olfefo aver campo d•ular liberalità delle_. 

!alMo· fue loddisfazioni , perche dona del fuo ; e 
a io llef. quando fà uno di quelli donativi , e non è 
=, chv per motivo di tema, non è vile ; ma gene. 
[fu con. rolo. Applichiamo la Dottrina al cafo no-
taro da llro. Vederemo due verita. La prima, che 

kna bel· l'ufficio poteva effere convenevole per me, 
mi;u, e non per il Conte Martinoni, e per i miei 

i pace . tratelli, La feconda, che fe anche in tutto 
~na, non 
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non folfc !lato convenevole per me, potcv:t 
acconfentirvi fenza biaiìmo , dfendo in li. 
b!rtà di donare quel più di foddrsfazione, 
che me ne venilfe, fènza colpa di viltà. E 
però non fcgue la conlèguenza dcll'dkr con. 
vencvole l'ufficro, pecche 10 libero l'hò ac­
cettato. 

Io non fui obbligato dalla Giullizia, ne 
come reo principale, ne come complice del­
la morte del Sig. Gio: Maria Morandi, on­
de a me non fu appolla netfuna colpa. La 
notte 2.9. Novembre d Cavalier Morandi 
non pareva aver tefe in!ìdie anche a me__,, 
perche da p!Ìt giorni ero a letto, trattenu­
rovi da nma infirmit:i ; e però non aveva 
il Cavalier Morandi a render conto a me.. 
sì firmo di quella fua e!Tecuzione fenzL 
riu(cita. Il .\Lrrtenga u.:cifo W\ in [ervizio 
de miei fra t el li; lì che le ingiurie del Mo­
randi non ferivano me , (e non io quanto 
colpivano i miei fratelli. Ecco la ragione, 
per cui libero potevo io acquietarmi ad uffi­
~:io anche non convenevole per loro fervi' 
zio. In quanto a me non aveva che bra. 
nure nella parte giullificatiLl , in quell.r 

della 
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della eflimazione poteva donare a mio ta­
lento, ramo più , che i miei fratelli erano 
poi abili a foflencr da fe la loro caufa. Cer­
tillìmo dunque , che io acquietandomi li­
bero a quell'ufficio, il mio confenfo non f~ 
ne prova , ne prelunzione della fua con ve. 

l 
nevolezza per i miei fra te Ili . 

Ma, Cavalier Morandi, voi dite che io 
libero hò accettato l'ufficio, dunque venite 
a con chiudere due cofc; una , che gli altri 
non erano liberi , e venite a provare col 
voflro detto la nullita del!a pace con loro; 
L'altra che il mio conlenfo fu buono, e.J 
rnoflrate la validità della pace con me. 

E pure voi comendetc, che la loro (i a_. 

nulla, e non volete che la mia fla valiùa. 
Penfate bene, e comprenrJercte che quello 
difcorfo prova, e non il vollro. 

In quanto poi alla ter~a fpecie di rimorw 
fiabtlita dalla morale, facciano pure gli .Apo­
lo,~tfii li conci con li cuori loro , cbe io 11111ia 
dtCo. 

Difficilmente il Cavalier .Morandi {ofler. 
L ni 

te 
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rà quefla fu:1 divifione del timor giuflo in 
trè fpezic. Se per timore giuflo intende... 
quel timore, che può far ritirare, ò temere 
l'Vomo forte, non è ben divifo. E che fia 
vero: 

L' Vomo fone in certi evemi non hà da 
temere ne il Principe , ne il Tiranno , e_. 

pure il Morandi mme per timor giuflo quel· 
lo, che vien dal Principe, e particolarmen­
te, fe è Tiranno. Mettiamo per efempio, 
che un Principe od un Tiranno comandi 
cofa iniqua ad Vomo forte fotto qual fi fia 
pena , la voflra morale che dice , ò Mo. 
randi, ha da temere, ò nò? L'ha da fare, 
ò non fare? Se dite nò, dunque il timore 
non è giuflo, e la voflra divifione non vale 
nulla . Se dJ te SI , voi diflruggete tutta la 
virtù. 

Tutti gli eroi di coflanza, tutti i martiri 
vi fuergognano , per non dir , vi menuf. 
cono. 

Q!ando poi intendiate per timor giulio 
quello, che a!folve I• vomo co !lame dalle... 
promeffe fatte in virtù di quel timore, anche 
tn quello fuppoflo la divifione è fa ifa . _Del 
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nimico non può temere l'vomo forte, (e non 
in caro cale, che fu peri eccedentememe leJ 
fue forze, e che col valore non (e ne pofli di­
fendere. Dunque che v:tle la voflra divifio. 
ne? Oltre di che l'azione dell' vomo collan­
te, quando teme giuflameme, hà da venire 
da principio eflerno, e la findercfì è principio 
interno. Dunquela lindereli mai non entre­
rà come (pezie di quel timore. Più ancora , 
Se volete credere a Ile Scritture Sa n te, il ve r. 
me della cofcienza , che è la linderelì, è nel 
cuore de dannati all'inferno, e pure non (o­
no più in via da temere. Il timore nella mo­
rale volgata, e degli vomini, che fanno, è 
una apprenlione del male grave, e vicino; 
non del male pre(ente come è quello de clan. 
nati. La findereli ci moflra la noflra colpa, 
e la colpa appre{a prima della fentmza ci fil 
temere, doppo la condanna, e tanto più ci fà 
dolere. Si che, Padron mio , la linde refi per 
fe non fa temere, fa dolere. 'E la colpa ve. 
duta allume della linderdì, che ci fi temere 
del giudicio, e ci e( orta al!• emenda , ò ad al. 
tro rimedio. Così la linde re li può Ilare _con 
quei, che fono in v1a, e che fono in termme. 
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Vedete, che bella divifione avete fatto? 
E peccato che non vi facciano tutti i Dottori 
generai maefiro da riformare le (cienze.J. 
Dove trovate quefia morale? In Ariflmele? 
In Platone! Noi credo. Sara in Confuzio 
i!Dortar deChindi. Ma nò, che Dio sa, (e 
ne men fapete, che fia fiatone! Mondo. Ver­
gognatevi di mai più nominar la morale. 

'Potret bcnsl dire ciò, che molti dicono, m.! 
non devo, ne voglio ufurparmi di penetrare li 
[eutrm~tJtt znterm. 

Sò[oloe[Jer flato detto, chela previa deltbt­
rn .. ione di disdire al/a pace sij fiata juggerit~ZJ 
dal/e voci fcgrete dello fpirito , qualt for{ì li 
raprefe,tarono, ciJe poteva la loro torwra Ca· 
val/erejca da mc acceuata non ejitre una Ga­
rantiabaflante, t che però abbiano cercati titoli 
per inde,ni'Zar(i fotto ti malitO d• una apparelitt 
necrj]ità di dtfendcrfì, 

Co(a fapete, che fia fiato detto? Chi vi di­
celTe che non è vero, come lo provarefie, Ca. 
valier Morandi? mà non val la pena di dir­
velo, perche la cofa, che riferite come d~tta~ 

VI, 



hivi di. 
e, Ca. 
di dir· 

: detta: 
vi, 

( 16s ) 
vi, è così (ciocca , che ii farebbe ridicolo chi 
la ribamlk, come li ribattono le ingiurie_. 
di qualche (e n no. 

Volete dire, m'immagino, che i prcfentati 
non li teneva n:> lìcuri sù la protdla fatt<l.J 
della loro innocwza , e da voi accettata • 
Raccordatevi, che voi avete accettata la lo. 
ro pratella undici meli dopo, che ve l 'hanno 
fatta; onde le non erano li curi, fe ben voi 
l'avevate accettata, quello era pochi giorni 
ava mi la loro fentenza . Ed allora, fecondo 
quel, che vien detto, che fecero? Vedete in­
gegno . Cercarono titoli per indennizarfi 
Jorcoil manto d'un apparente necelfitit di di. 
fenderlì. Vvol d1re in volgare italiano : 
cercarono colori d aver prerelli per difputa­
re, e giul!ifìcarfi , e quelli furono la nullit.:i 
della pace con le (uc cagioni. 

Non è così? Dunque il penliero di non... 
Ilare alla pace, eJfendo venuto nel tempo, 
che la pratella era da voi accetta t a , fu pochi 
giorni prima dell' aifoluzione, e voi dite di 
fopra, ò Cavalier Morandi, che mai hanno 
.iUUto penfiero di acconfentire alla pace ? 
E che però avevano deliberato anche prima 
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ui faperne Je COilUiZioni? {2Qandodite Ja bu: 
gia, di Copra, ò qut a baffo? Qyefle due.J 
propolizioni fono comradittorie, non poten­
do la co fa medelìi!Ja el fa fJ ua in due tempi 
diverti, ne in ciafcun d'eflì tempi verificarli 
il voflro detto, 

Circa poi alla cagione da voi riferita i: 
così ridicola , quant' è il dire che abbiano 
voluto i prelè.:ncati rompere una pace, per 
metter in di(pura la loro innocenza. Se han· 
no la protefl.l accettata , fe poi ne fegue.J 
J•afloluzione per capo d'innocenza, che han 
che fare di difpute per moflrarli innocenti? 
S: potete moflrarli rei, Cavalier Morandi, 
adeffo è il tempo di convincerli, c di fuer.go­
gnarli, come omicidi, e fpergiuri, e rei di 
rame colpe, qua me fono le circoflanze di 
d L! e ecce fii ambedue in fa mi . li la non dite, 
che fu detto, provate quel, che dire, e parlare 
voi, non abbiate paura_ Se direte il vero, chi 
ardirà di mencirvi? E fc vi meociffero , li 
convincerete con le prove, e rimemirere i 
mcmitori. 

Cosi alta sfuggita vi raccordo che la pro­
rdla d'onore da voi accetrata non i: una... 
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tortura Cavallerefca . Un giuramento non t: 
tortura; anzi quando lì viene al giuramen­
to, non hà luogo la torcur:t. Gli vomini 
tacciano talora i l vero , ò dicono il fJ lfo; 
per cavar loro la verità dalla bocca s·è tro­
vata la forza del dolore, e quella li chiama 
tortur.a . La giu(Jizta criminal cagiona il 
dolore coi tormenti . La Gtu(Jizia Cavalìe. 
refca lo cagiona col timore dell'armi, ò con 
le ferite. Q!elle fono le prove, alle quali li 
chiamano i Cavalieri, che in altro nome fon 
dmi duelli, l n quelli un Cavaliere imende 
a forza di timore, ò di colpi indurre il n i· 
mico a confelfare il vero, come i Tribunali 
di forzare il lìJppo(Jo reo a palefare il de. 
litto col fuoco, con la corda , ò con altri 
fimili crucii • Q!e(Je fono torture , una.., 
criminale, l'altra Cavallerefca • s~ la cri­
minale darà ad un reo il gturamentn, per 
quello llelfo fatto non gli dara mai la t or· 
tura. Così un Ca valicre ammettendo Ja_, 
prova del giuramemo non chiamerà all.l 
prova dell' armi . Ponetevi le mani al petto, 
Cavalier Morandi,e conlìderate, fe fapete ne 
mcn l'alfabmo Cava !le refe o, Povero di voi, 
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e cinguettate, come forte un Mu~io, un Bi~ 
rago, ò che ;Ò io. Avete voi bi fogno d'un:t 
gran Gara mia, per indenniaarva dalle rifa 
del comune biafimo . 

.A me bafla far corwfcrre c be Martinon', w 
Zoppi non banno potuto aver a/Cim gw(lo trmo• 
re, per afferiTe d'aver at/Mto nectf]ità d•accon· 
femrre per forz..a, c be non {i vede, d·onde legrtti· 
m.zmcnte fieno dertvatr li avrfi. 

Chi non prova , non può far conofcere la 
verita, che non dice. Se abbia provato, che 
non potevano i preicncati aver alcun giurto 
timore, mi rimetto a chi hà letto fin quì. 
Nousà, che fia giullo timore, c vorra dire, 
che i prefemati non potevano averlo? 

Cofa dovelfcro cernere i prelèncati , e da 
chi, s'è efprclfo,quanto balla, a fuo luogo. 

D'onde fieno venuti gli avvili i non fa al 
caio niente più di quello s• è veduto. I prc­
fentati hanno temuto, cioè dubitato con.. 
ragione di quello, che non han temuto , 
mal per loro, tanti innocenti, che han la· 
fciato la I'Ìta sù ie Piazze, ò la Jiberta nelle 
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Carceri fenza colpa de' Giudici ; 

Gli avv1fi, che hanno auuri, furono loro 
recati da rami giorni, qua nei (e ne contano 
in 'luei meli, in c1afcheduno de quali poteva­
no effere giudicati. Gli hanno incefi dagli 
ordini venuti , e rivocat1 così opportuna­
mente. Gli hanno udiu da altri, che no!L 
vogliono, ne devono nominare, perche non 
c neceffario il nominar li. 

Avv11i, ònon avviti; timore, ò non timo. 
re, il confenfo de prigioni non è libero, qu~­
llo balla a far nullo ogni com ratto; e chi 
comrae con loro, è tenuto a fa perlo, e (e noi 
s~, l'ignoranza và a danno, non de' prigioni; 
mad1 chi n'è ignorante, perche la cofa è no­
ta per ragione, per legge, per ufo . Hanno 
poi gli prcfentati volutoufaredi quello loro 
lus, pcrche ne hanno auute onelliffimeca­
gioni, e fono i patti della pace non ragione· 
voli. In una parola la pace fù invalida, pe~­
che fu Ila bi liro il contratto con gli offefi pn· 
gioni, e fu metla in pratica l'invalidità dai 
Prigioni ufciti alla libertà, perche la pace... 
non fu ragionevole. 
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Onde le vtre majìme drtl• onore ò n&ll fono 

flate ad rQì ben dicbiarite, ò non [ono flat~ 
~en intr[e. 

Mi rimetto alle vendette notturne, fe il Con 
Morandi le intenda in pratica; ed• alle fu~ 
carte, fe l'intenda in Teorica. Come poi ha 
fcienza, ne efperienza da giudicare, fe i fuoi 
nimici le abbiano ben apprefe si, ò nò? E quc­
fio li a detto per rifpondere con la moddlia 
folita di chi hà ragione. 

~trg11mo li l.4· .Ago/lo 1700 • 

.Antonio Morandi. 

Ecco il tempo, ecco !•autentica della Scrit. 
tura, e fin a qui non pare d' dfer rim~llo 
convinto, e pure parmi di non averla male 
efaminata, come nella fua rifpofla fatta a 
me in pani colare mi raccomanda il Cava. 
lier Morandi, ed· è quella, che adelfo anda­
remo riyedendo con la flelfa ,diligenza. 
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[ flat~ SECONDA SCRITTURA '• del Cavalier Morandi de•:2.4. Ago. •e. 
fio 1700. er 

l e, fe il Con le annotazioni di Rinaldo Zoppi • '-' lle (ue_. te 
te poi ha R.•fpofla a R.inaldo. 1-
f fe i Cuoi 
!Eque. S'è detto altrove, che io accettai con con. 
oddlia lènfo volontario, e libero l' ufficio del 

Cavalier Morandi, perche io non ero, ne.J 
prefunto reo, ne t n prigione a render conto; 
onde per mell contrauo di pace non ebbe il 

Idi. dtfetto, come con gli altri per rdbr nullo • 
Nel!• atto, che il Sig. Conte Agliardi portò 
la nullità intimata a nome del Conte M arti-

llaScric. none, e de' miei fratelli, il Cavalier Morandi 
rim:J.fto fi dichi:uò di voler anche me per nimico. 

rla male Per quello anch'io f~ci la mia dichiarazione 
~ fatta a aparreindatadei 13.Giugno I7oo.Aquel-
"l Cava. la rifponde il Ca v alter Morandi con quefla_. 
o anda. ca era, che porta il prefente tirolo. 
a. 

La querela per la morte di Franccjìo MarUn~ 
g~1 le dichiara":(!OIII nell'atto di quella, & o~n1 
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a!:ra caufa erano comuni a Gio:, .AlePandro, e 
B.maldo zoppi, c be vivevano, e vivono in fra: 
terna comunione • 

Siamosù gli equivoci al foliro. Per dfcr 
tutti e trè noi fratelli in comunione fraterna 
le ingiurie d'ùno fon comuni arutti; è vero; 
mà non già egualmente comuni . Mi fpiego. 
Di rrè fratelli fono più olfetì quelli , che a;. 
tualmeme ricevono l'ingiuria , che quelli, i 
quali non la ricevono •, fc non in quanto 
qu!!lche fratello l'hà riceuuta. II Cavalier 
Morandi hà concepito fofpettodella reità ,ò 
complicità del Come Martinone 1 e de Zoppi 
nella monedi fuo fratello, io non hò auuto 
quella apparente reità nel procetro. Il Ca. 
valier Morandi s·è pollo negli aguati per 
uccidere alcuno di quelli, (h' egli a v eva in... 
fofpetro . Io non poteva etfer alcuno di 
quelli, perche da quindeci giorni avanti ero, 
come s'è detto altrove, trattenutO nel Imo 
da nota infirmità . Fù comune con me IL 
reità, il pericolo de fratelli? Non già. Il fatto 
lo mollra. •E commune a me il loro difpia. 
cere? Si certamente. Potrei atfumerne que. 
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rda per loro? Chi ne dubita ? Pretendere le 
meddime foddisfazioni ? Non per certo • 
Altro li è fenrire il colpo d'un ingiuria effet. 
rivo, altr'è il fentirlo per fola confenfo, che 
s'ha con la parte, che lo riceve. La querela 
per il morto Cameriere tocca a me pure; mà 
10cca più a quelli, a•quali attualmente fer· 
viva, quando fu uccifo . In una parola , i 
llliei fratelli fentono le ingiurie del Morandi~ 
perche furono dirette ad elli. lo le femo, per· 
chefuronodirettea loro, e non a me, Vvol 
dire che quelli fono li principali, ed· io c•.::n. 
tra per compagnia. 

L4 fle(Ja circolare di R.inald~ non rifr~ontt ttl• 
lro, che la indivi(ibilttà di tfUe{la com1m1oM • 

Se per mia circolare intende la mia dichia. 
razione dei 13. Giugno 1700, che pur deve 
intendere, non avendo io fa tre altre fcrittu­
re, non sò vedere parola, che in nofira fave!· 
la italiana fuoni la inrilvifib•lità di quefla co· 
rrmnione. Qgando parlo della pace ,io dico, 
rn cui io p11re, c be non era pri:sioniero, ineerven. 
ni, e fui compre[ Q. Qgdb è cofa, che poteva 
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dirs ogn• altro compre(o nella pace , (e ben 
non folfe fiato fratello; onde quello (uono 
a fegno tale, di non fuonar altro, che infoli. 
dir.a, le mie orecchie noi fentono, per quanto 
applichi al fenfo la mia carta. E fe poi ci 
fotre, che provarebbe! Che le cofe de miei 
fratelli mi toccano quanto porta l'etler fra. 
tello. Cioè a dire quell' indivifibilirà, quella 
comunione, che richiede la natura nel cafo 
nofiro . 

.Q..uando fù {lipulato l•aggiullamento , erano 
ttlitlnrlla Camera già da me defcritta de• pre­
fentati, li primi per -uolontaria prt[e•ravone, 
e Rinaldo per averla eletta in ab11avonc a cau· 
j.1 di feqt~~{!J·o. Czrco{lat~'<.a, c/1< ben fa cono{ce• 
re, quanto p~co peno/o, & orrendo fofie il car· 
are. 

A forza della verità trabocca poi a chi a· 
marcarccre quella camera, quella fianza...., 
che non vorrebbe dir carcere. lo m~ la elcflì 
per abitazione, amando meglio palfarmela 
co' miei fratelli in prigione, che di l giunto da 
to ro aver in cala la prigion d'un !èquefiro. 

Non 
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Non era penofo il carcere, in quanto aveJI'e 
orribilid di {ì co, ò di tenebre, è vero ; non.. 
era penofo,in quanto non privalfe di libertà, 
cd· è falfo. 

Se fo!fero fuggiti i miei fratelli , erano 
morti impunemente, (oggetti alla reità, al 
Fifco,albando. Non èpoineceiTario cheJ 
fia orrendo il carcere per levare la libertà al 
confenfo. Balla, che fia carcere • Il più, ò 
meno penofo, è appunto quel, che dice il 
Morandi, una circofianza , che non muta 
l'elfenza. In elfer di prigione tant' è prigio. 
ne una llanza tenebrofa, quanto una lucida. 

L'Vf]icio fù ad rffi trè prefentato unito, e... 
l'accttta'l;.Ì8rJt {t4 tmamme, t cotJCQrdt, comt fi 
vede da carta {ottofmtta da Signori Giufeppe 
Bagnati, e (onte (avalier Girolamo Benaglio 
DepMati alle paci fotto li 2.7. Gcnai'o 1700. 

Chi ha voluto, che quel!• ufficio folfe pre­
fentato unito? Rtnfreli:acevi la memoria...., 
Ca valicr Morandi, e ditelo a voi lletfo. Che 
dice la carta fottofcritta da Signori Depu· 
tati! Che llante le efprc:4Iioni contenute in... 
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detto ufficio lì chiamano foddisf,Hci. Qgdlo 
fia detto per mofirare non etfervi quell' en­
fatica dpreffione, che ci pone la rifpofia_. 
avverfaria. 

Per altro che prova tutto illì.10 detto con­
tro di mc? Da tutti fù acceuato; Da etlì 
prigioni, e da me non prigione . Eilì per 
quello s•afpettava a loro, io per quello s'af­
pettava a me. E v•hà dubbio sù quello? 

L'ufficio fù adequato, 9 nò ? Se adequato, 
dunqHe è per mgill{lhia di volontà ltbera, non 
per ragton di forz.at•, c be G10:, & .A.le[Jandro 
prrtendino rtfftttllione in integro. Se non ade­
qu.ro , dunque l(inAldo fù ò debole ·~ ò mali­
~ofo nell'accertarlo. 

Rifpondo in due modi al Dilemma, per 
far conofcere il niente di forz~, che egh hà. 

L'ufficio fu adequato. Difiinguo. Fù ade­
quato co• mi:i fratelli, che erano i princi­
pali, e quelli, a cui fu tirato alla vi ca... , 
che furono fatti rei, che avevano nell ' at. 
tuale loro feruigio il Marcenga nell' atto, 
che fu uccifo, e lo nego . Fù adequato per 
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me, in modo da poter lafciarlo correre_,, 
non avendo partecipato della reità, del pe. 
ricolo , della morte del fervo , fe non per 
confenfo, e lo concedo . Dunque che neJ 
fegue? Tutto al contrario di quello , che 
voi volete conchiudere ò Cavalier Moran­
di . Mà proviamo a rifpondcrc anche in... 
altra maniera • 

L'ufficio , dite voi , fù adeguato sì , ò 
nò? Rifponderò quella volta fu p ponendo, 
chè .nò. Dunque ? Dunque i miei fratdli 
pretendono refii.tul!ione in integro per ra­
gione di volontà non libera, non per ingiu­
fiizia di volontà. A buon conto anche per 
il voflro detto i miei fratelli fono fa lvi. 
Veniamo a me. Dunque Rinaldo fu ò de­
bole, ò maliziofo nell'accettarlo. 

Mettiamo l'argomento in forma, per dar­
gli tutta la fua forza, che il Cavalier Mo· 
randi s'abbia a lodare della mia diligenza 
nel ben trattare le f ue ragioni. 

Chi accetta un ufficio non adeguato è 
debole, ò rnaliziofo. Ri11aldo hà accettato 
un ufficio non adeguato. Dunque fu ò de­
bole, ò malizìofo. Polfo io, potete voi dar 
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maggior aria di vigore al difcorfo? Or vi g: 
u(pondo. p 

Difiinguo la maggiore : Chi accetta un d11 
ufficio non ad~quato per debolezza, ò per p 
malizia, è debole, ò maliziofo, ve lo con. no 
cedo . Chi l'accetta , (e ben inadeguato , fie, 
non per debolezza, non ..per malizia; ma un 
per altra cagione, e ve lo nego. fan 

Convien dunque provare, che Rinaldo (j 
piegò ad' accettare l'ufficio inadeguato per 
debolezza , ò per malizia , (c volete , che 
]•argomento vaglia. 

Malizia, overo afiuzia è una ma la pru· 
denza, è un arte di venir ad' un fine ò buo­
no , ò reo, che egli fi fia , con male arei, 
con fraude , con inganno. Che male arti 
hi ufate Rinaldo per conchiudere la pace ? 
Prima Rinaldo mai l' hà chiefia , mai (e_, 
n• è curato della pace. Voi avete mandato •ve 
l'ufficio, poniamo , che non gli pareffe in uf!ìc 
tutto adequato per lui, e l•accettaffe , e-> può 
quefia è una mala arte t A chi ufa fraude? nelfu 
A voi , che (enza nuova cagione noi volete malJ 
più per amico? Aiuta, direte forfe, la pace di. 
fimulata de' fratelli, E per qucfio vi fi in. De 
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ganno? Dì aiuto a co fa illecita? li far una 
pace in apparenza ne miei fratelli non puù 
dn·lì inganno , e s'è ingauno, è inganno 
pa!lìvo , e non attivo. Vuoi dire , che effì 
non v• hanno ingannato, fie te voi, che vi 
fie te ingannato. Effi hanno lafciaro feguirc 
un contratto , che fin le janche del Foro 
fanno che di fua n a cura non tiene, per non 
aver i contraenti l1bero il confenfo. Se que. 
fio v'era n oca, non vi può elfere inganno. 
Se non v• era noto, era va te voi obb!Jgato a 
faperlo , e la vollra ignoranza lì come di 
cofa nota per legge , e per ufo , e per ra­
gione, è difetto vollro, non colpa de' miei 
fratelli. Dunque {e anche a vellì aiutato , c 
dato mano a1 miei fratelli nel conchiudcre, 
'JU~nto a loro, una pace m apparenza , e 
che per ral ragione di non turbare la fua , 
aveni accettata la mia pace da vero con.... 
ufficio non adequaro, neffun al Mondo mi 
può notare di maliziofo. Io non hò voluto 
netfun fine con male arti, dunque non fono 
maliziofo. Così li prova Cavalier Moran-
di. All'altra parre del debole. . 

Debole in quello incontro , volere d1re.... 
M :. di 
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di fpir!to '·volete dire vile in btton Iinguag~ 
gto. bcctamo al foltto, mettiamo J·argo. 
mento in tutto il fuo vantaggio. 

Debole, cioè vile è colut , che per pau­
r.l, ò per povertà di cuore accetta la pace 
con ufficio non adequato. Rinaldo l'ha ac­
cetta t o anche non adequato ; Dunque è 
vile. Ogni mezzano intelletto capifce, che 
l'argomento non prova nulla, e qudlo pro. 
cede dall' ef!à bensì vero, che chi per pau­
ra accetta la pace con ufficio inadequato, 
è vile; ma non elkr poi vero , che chiun­
que accetti la pace con ufficio inadequato, 
l'accetti per paura. Può avere molte altre 
cagioni da farlo e giufle , e buone , ed 
o nelle. 

QQi cade in acconcio la Dottrina detta 
altrove circa il donare le proprie loddisfa· 
zio n i . QQelle loddisfazioni , che fervono 
alla giufltlìcazione della fua colpa, I•offelo 
non le può donare; mà quelle che fervono 
alla fua efltmattva , perche non può do· 
Harle? E quando pofitivamente non confli, 
che fe li donino per paura, larà giudicio te. 
merario il voler Interpretare un fimi! dono 

più 
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più tollo viltà, che generofira; e tanto più, 
quando apparifca chiara la ragione dd 
dono. 

lo non hù da pretendere, che per rnu 
fia giullificata alcuna mia colpa, perche.J 
alcuna non me ne fù appella nell' Oll11cidio 
del Morandi; Dun<JUe polfo donare a mio 
talento. La ragione della mia inim icizia.... 
è l'unione coi fratelli, cio~ prendo panu 
delle loro ingiurie, perche gli ingiuriati fu­
no i miei fratelli; tornando dunque 'n co­
modo de miei fra telli, che io doni qaalche 
parte delle foddi;fazioni al mio, e loro n i­
miro, farà viltà il dono ? ~an do nn i hò 
liato io faggio d'aver tnn ore del Cavalier 
Morandi, da comprarne la pace con mia 
vergogna ? 'E deho!e , (: malizioro il Ca 
val1er Morandi, per aver accettata Ja no. 
lira protdìa d'innocenza? O valeva, qua n. 
do li fece , ò nò; 

Se valeva, perch e non accettarla? S!!J 
non valeva , pcrchc :.ccctrarla fenz· altro 
undici meli doppù ? Lo llelfo li potrebbe._.. 
dire col fuo argomento de due fratelli del 
Cava lier Morandi. Ef!ì accettano fubito la 

.\1 3 pro-
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pratella d'innocenza da noi fatta . Se non 
era adequJta , perche accettarla 11 Signori 
Pietro, e Paolo? S· era adequata , perche 
non accettarla il Cavalier Antonio l Ve­
dete come vi li poffono ritorcere contro le 
vollre arme meddime l 

Sia adequato , ò non adequaro l'ufficio 
per me , io non pollo dfer per quello no­
tato ne di debole, ne di maliziofo. 

Q.!•efla 1rrrgolarità 1 ò diver(ltà de [enti­
menti trà loro in identità di caufa 1 e rela­
't.ione dt fraternità furono li moeivi, cbe gitl­
fl•mmte mi perfuafero ''voler Rmaldo in qua­
lttà d1 'N!m~eo , quando nel biglietto di nul• 
lità inviatomi da Gto; , & .Alcfsaudro fcoprij 
1.1 fecond.t intem:.ione di prtfcindue d.•/1' •mità 
dell4 cattfa 1 t d,,[ c.~rartere d1 fratello. 

O quante cofe notabili in quello capo ! 
Frà noi paffa relazione di fraternita , è 
vero , dunque fiJ m o obbligati a portar li 
l'un con l'altro da veri fratelli, compie a 
loro, che io doni 1 per grazia d•efempio, k 
maggiori foddi>fazioni, io lo faccio, e lo 
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polTo fare ; Et ecco 1:!. relazione foddisfa t· 
ca , ed• io non manco all' obbligo di fra­
tello, anzi lo adempio perfettamente. 

Identità di caufa frà noi ! Che vuoi dir 
quello ? Che la fte!fa ingiuria , nello ftelfo 
modo hà colpito me, carne miei fratelli? U 
fatta moftra in contrario , io non fui fatto 
reo , le archibuggiate non potevano elfere 
dirette a me , il Martenga era in fervig1o 
a t male degli altri fratelli. 

Q!!efla caufa cocca anche a me, perchc: 
hà tocca co a d' effi come fra td'lo , non co. 
me ad' offelo in altra maniera , e quefia... 
non è 1dcmiu; {e pure dobbiamo difputa re 
sù le parole. Come trà m1ei fratelli, e me 
non v• ha identità di perfona, così non v· h~ 
identica d1 caufa in un offefa, che colpifce 
in elfi , cd· offende me , {ol perchc offende 
loro. 

E però do v• è la irreeola rità di procede­
re? :V•è diverfita di mezzi, ed' uniformHa 
di feotimenti. Quelli più offelì non voglip. 
no {offrire una pace irragionevole , e col­
gono l'opportunità del privileggio avuto 
dall' etfer prigioni , e lafciano fncccdere un 
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contratto nullo. Io, che fon meno offefo; 
m•aqueto , ed• acconfcnto libero , per non 
turbare i loro difegni, v'è altra diverfìta , 
che quella , che per necellìtà viene dall' ef- g 
fer noi più, ò meno offefi ; dall' eJfer quelli rJ 

prigioni, ed• io libero? La co fa è chiara, tir 
che la llolidità medefima è forzata a ca. vo 
pirla . Miei fratelli han fatto ciò, che po· d~ 
cevano, e dovevano coi mezzi loro permeflì, 
e propri dello !lato loro. Io hò fatto ciò, 
che doveva , e poteva coi mezzi miei pro­
pri, e convenevoli. Dov'i: la irregolarit:ì, 
torno a dire ? Ma fpiegamola meglio con per 
l'efempio di ca fa Morandi. e(e 

Vien protellata la innocenza dai fratelli bia 
Zoppi in parola d'onore fopra la morte del E 
Sig. Gio: Maria Morandi a trè (uoi frate!. per 
li . O qt1ella è indentità di caufa , perch~ dete, 
fono tutti offefì egualmence. Che fanno 1 lo 
Morandi, due l'accettano, ed e(cono dall' paui 
impegno , il Cavalier Antonio per undici val id 
meli non !•accetta, e rella nimico. E l;u della 
relazione della fraternita? E la irregolari- ragiol 
tà? E la diverfit:i de' {emi menti? Vi torno pace 1 
a replicare l'argomento , O la pratella era que i: 
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adequata, ò nò? Se era adequata , perche 
non accettarla voi Cavalier Antonio 1 Se 
non ade'juata , perche accettarla voi Si­
gnori Pietro, e Paolo ? Qi!ella è irregola~ 
rità, quella è diverlìtà de fentimenti in iden.' 
tità di caufa . Siete pur berfagliato dalle.... 
voltre parole medelìme? Io voleva prefcin­
dere dal carattere di fratello? A me potete 
rimproverare, che non voletlì fiar unito con 
miei fratelli , Ce per loro rinunzio fino al 
puntiglio ? Fatte quella lezione in cafa v o. 
!tra; ma fattela a voi, e non a gli altri , 
perch e voi non avete voluto feguire il buon 
efempio loro; non a loro, pecche non ab­
biano feguito il voltro. 

E quelle furono Je cagioni del volermi 
per nimico dopò Ja pace? Udite, e rifpon~ 
dete. 

lo feci pace !isera , e volontaria , e con 
patti buoni per voi, dunque la mia pace !ù 
valida, legittima, c nra tanto per ragione 
dell:t forma, ch'i: il confen(o, quanto pc~ 
ragion della materia, che fono i patti. Una 
pace legittima non lì può rompere , dun­
que è forza concedere l'una delle due , ò 

che 
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che avete violata la pace , ò che a vete.J 
avuto c~gione di nuova querela meco. Le 
cagioni da voi addotte vagliono a giufiifi­
care una nuova ingiuria fattavi quanto ve. 
dete. Dunque fatte voi la confeguenza. E 
certamente, ò bifogna provare la pace nul­
la , ò mofirar nuova ingiuria a v uta dall' 
inimko, con cui li fece la pace , ò convien 
refiare con lo sfre~io di violatore di pace, 
chi gli torna nimrco. 

Qgelle fono maflìme d'onore, e maflìme 
vere. Credo, che quella volta s'abbiano in· 
tefe meglio alfa i di chi ci vuol far del Ma e. 
firo. 

Oltr~ di ciò, fe tfso efaminerà bme 1~ rifpa· 
{1-a da. me data alla circolare de fuoi fratelli, 
e Martinone, ben refìerà convinto qr1anti ef­
fetti delle mie ragioni ad' efla purt app~rten~ 
gbina. 

Ecco la ragione, che hò avuto grandi f. 
:fima di far 'luefle annotazioni perefaminar 
ben bene la rifpofia del Cavalier Morandi, 
come m• invita a fare. 

Ecco 
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Ecco come io rello convinto • Per elfer 

convinto btfogna elfer obbligato a forza di 
li!Jogifmo a concedere la maggiore, e la mi. 
no re d'un buon argomento m forma. Nu• 

t merate sù le dica, qLJante volte m'avete metTo 
\ in quello fa eco, Cavalier Morandi, e confi­

derate, fe mai vi d fie ce trovato voi dentro. 
Ma quali fono quelli effetti delle vollre 

ragioni, che a me pure appattengorto ? Di 
gra/.ia parlate chiaro. Non credo però vi 
torni il conco. L'un dei tri:, Cavalier Ma. 
randi ; Se a vece ragioni contro di me pure, 
ò fono per effer la pace nulla fd di noi, e bi. 
fogna prova rio contro il detto di fopra, e 
mollrarne il vizio, ò nella forma, ò nella 
materia. Overo quelle ragioni vi vengono 
da qualche nuova ingiuria a voi fatta, e.J 

convtco mofirarla bella, e tonda. O pure 
m'intendete. La pace era buon~, non v'hì 
nuova ingiuria, e mi volete nimico? Penfa. 
teci bene. 

Il Mondo C avallerejcQ dJinque git~dicberiì [m; 
2:.a dubbio più ragionc~ole la mia_Prote{la d'ini• 
tntet'!.ia verfo l(maldo, c~me dipendente da/111 

di-
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Jicbia1·ata dal/i di lui fratelli v~rfo di mr, cb~ 
la confervaz..ionu drll' amich:.ia di Rinald8 fle[Jo 
prr me in contrarietà della ritrattata delli di 
lui frau Ili. 

Il Cavalier Morandi fe la fa sù le dica a 
fuo modo . Il Mondo Cavallerefco giudi· 
cher:ì per lui,credo anch'io; mà qual Mon. 
do? Q!!ello, che fiudia la fua morale. Mi 
il Mondo Ca vallerefco , che è veramente nel 
Mondo, e che si co fa è onore, e che intende 
ragione, giudicherà appunto fecondo la ra. 
gione, e !•onore. 

Dite che l'inimicizia dichiaratami è di. 
pendente da quella , che hnnno a voi d~­
chiarata i miei fratelli? mà che forte di di­
pendenza mai è quefia, che di neceffità v'ab­
bia portato a rompcrla anche meco ! Che 
dipendenza hà una pace legittima con una 
invalida? Una fatta da un fratello in !1ber. 
tà con una fatta da due altri prigioni? Fatta 
da uno offefo in una maniera, e da due offelì 
in un altra! Convien dire fchimo, c com­
provare ciò,cheli dice. 
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Coli i quali tflendom' efpre[fo per ~occa del 

$ig. Conte .Agli ardi eli non voler che detta pace, 
(uf!ìflefle, ne meno per lui Rinaldo , ~flato fuper­
fluo, che io {i a paflato [eco a ptù indtviduali, ~ 

1 fep.tratc prottfle di mia delibera;:.tone. 

Voi avete detto al Sig. Conte Agliardi, 
che volete dfere anco mio nimico, e non al­
tro. Miei fratelli, quand' hanno a voi in­
timata la nullità, v'hanno accenn;ae le ca­
gioni, v'hanno mandati i colti tu ti fatti in 
prigione, e fuori, e nel viglietto (ì fono rifcr­
vau di far conofcere con maggiore chiarez­
za le loro ragioni. E voi? Nulla di quefio. 
Come le folle cofa chiara, e che doveife in­
tenderfì da per fe, ò la nullità della pace.J 
con me,òla nuova cagione da voiauutane. 
V el torno a dire. Pen!:ueci bene. 

Cb i poi abbi ~d e{Jer dichiarato l11{rattore, 
Il Glll/lto:.ia Cavalerefca lo deciderà, viflel~ 
carte . 
.Adì 2.4 . .Ago/lo I 700 • 

...tntonio Mor~ndi. 
Lo-
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Lodato lia Dio, in queflo punto andiamo 

pure d'accordo col Cavalier Morandi. 
Vedano i Cavalieri le carte, e diano il lo­

ro giudicio, che fpero farà lìmile a quello, 
che me non fece reo, e che mandò a!li:Jiuti i 
fatti rei per capo d'innocenza, e faremo tutti 
noi egualmente innocenti nel Tribuna! dd 
Princ1pe, c de' Cavalieri. Quel, che poi lìa 
p'r reflar il Cavalier Morandi, ci pcnlì lui, 
a noi torna a conco d'aver fempre un nimico 
onorato. Ne!l.un di noi non lo vorrebbe mai 
difonorato , benche nimico. Dio l'illumini 
una volta a conofcere il vero, e tanto bafla 
per compire i ddìderi de• Nimici onorati, 
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